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DELLE 

FEBBRI 

TEORICA, E PRATICA 

SECONDO IL NVOVO SISTEMA . 

Ove il tutto fi fpiega , per quanto è poflibilc^ 
ad imitazion de' Geometri . 

ALESSANDRO 

PASCOLI PERVGINO 

ProftilJ'ore ài Medicina , e Lettore ncW Fniverfità 

ài fua Patria » 

Si. aggiungono in fine afcunf Difcorfi in forma 
Lettere ^ per chiarezza maggiore di quanto 
^ precedentemente lì diflc . 
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ALL' ILLVSTRISS. E REVERENDISS. SIC. 

monsign^'favstino 

c R I s p O L T I 

COPPIERE N. S. 

INNOCENZO XIL 

E CANONICO DELLA BASILICA VATICANA . 



AIcfTiadro Pafcoli . 
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iiLi Ti.: r}^ 



I cadde appenx in penjìero dì ct^ 
meritare a pubblicai luce quefia y qualfiajì , 
piccola Operetta che deliberai appoggiarla al 
^valido Patrocinio di V. S. Iltuflnfs. , animato 
per due motivi-, in <vero troppo efficaci . FU 
Ella di pregio co fuot Sudori a quefia nofira^ 
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Vmverfiik y all' or che pubblico Lettore de- 
gnò^ per più ^miy coltivare in ejfa le Leggio 
^^^,'>f^ P^^ l'amore^ che porta a fuoì Con- 
cittadini , ed in ifpezje a chi profefa le Lette^ 
re , 51 per ijiimoh di queir antico Sangue 9 
che trafe daJUoi nobilitimi Antenati > la pro- 
tegge in ogni fua occorren^^a con affètto y ed 
atten^ion ftngolare . Non potea io dunque 
darmi ad intendere , che V. S. Illujlrifs. 
nonfojìe per gradire quejìo y benché dtbolijfi- 
mo 5 parta di ^n Membro della medejtma^ . 
Temeiynot niegoy che le foffe difcara la ma- 
teria y che tratto : ma come ^ fe a fuo pU" 
ro divcrtimenta dalle occupazjoni più gra- 
vi y g Jè ad acqui/lare una più intima co- 
gnixjone di se mede/ima , giujla gl* infegna- 
-menti dell' inclito Platone y fi compiacque al^ 
tre, volte di volgerfi agli Study di Notomia 
neir ameniffinia converfazjone del gran Mar- 
cello Malpighi 5 di memoria immortale^ • 
Mi avvanKj) per tanto con tutta fidu- 
ciw a prefen:are a V. S» Illuftrifs. qutfte 
mie povere fatighe ? le quali fiiinero fiimpre 

bene 



hene impiegati ^ quando non rf* altro mi 
arriccbiffero nel Mondo , che della fua fli^ 
matijjima graxja 9 di cui unicamente la fup- 
plico ) facendole umilijpmo inchino» 



IMPRIMATFR 



Pro Illuftrifs. ac Reverendifs. D. 
D. Luca Alberto Patritio Epi- 
fcopo Perufino. 

J. Francìfcus de Antymii Ltbromm 
Cenfur Synodalis i^c. 



1 MPRIMATFR 

Fr. Paulus de Odavianis Ordi- 
nis Praedicatorum Inquifitor 
Generalis Perufiae &c. 



TAVOLA 

DE DISCORSI, 

E DE'CAPI. 

PARTE PRIMA. 

Si deduce probabilmente, onde derivino le Fermen- 
tazioni ne' Corpi. ' 

Sr premettono alcune notir^ie nc(elfarie a bene intendere^ 
il [oggetto di cui trattafi nclU Fartc ]}rfjhìtc • fag. i, 

DISCORSO PRIMO, 

Si dimoflrano i Corpi dìvifihjlì in minutiffìinc particelle rcal- 
~ mente efifleuti , tuttoché infinjibiit , P^^» 3» 

DISCORSO SECONDO . 

Si prova CcfifìenXA di tma gran quantità di Materia molto 
fa tiU y ed impalpabile ^ e che quefia infenfibilmente s' tufi" 
nui ne Pori de' Corpi terteft/im fag.lU 

, * DI se O RSO T £ R Z 0. 

Si deduce , che /* Bere è compojìo di due fpcxjc diverfe di 
Materia, P<^&'ì7» 

DISCORSO .SJ'ARTO. 

In che confifla la dnre'^'J^a de* Corpi, pag, $6, 



P A R T E S E C O N D a: 
Si tratta delle Febbri i 
CAPO PJtIMO. 

S I fpiega ciò , che dee intenderfi per Vita , e per Morte; 
per Sanità , e per Indifpofi'iione del Corpo Animato . 

55. 

CAPO SRCONnn. 

Si determina ciò, che comunemente intendeft per Febbre. fag.6i* 

CAPO TERZO. 
In che maniira può dcjlarfi una Ftbbre con caldo, 6S. 

CAPO .^r ARTO. 
Deir origine della Febbre con freddo, 

CAPO EVINTO. 



Si deduce in univerjale la cagione delle Intermittenti . p. 8j. 

CAPO SESTO. 

Si rende ragione di alcuni Sintomi più rimarcabili nelle In- 
. termittenti, P^g- PO» 

CAPO SETTIMO. 

Si detcrmi'.A più in diflinto , onde accada , che nelle Inter- 
mittenti gl infulti di Febbre tornino ad intcìualli. pag.gó» 

C^ 



CAPO OTTAro. 



Si divide la Febbre continua in Efimem 


> in Sirtoco feinpli* 


ce > e in Stnoco putrido* 




paz. 107. 



CAPO NONO . 

Si divide il Sinoco putrido in Febbre acuta t ed in Fibre meno 
acuta, e fi diffinifie il Caufone , pag, IIU 

CAPO DECIMO. 



Si tratta pià in 


partitolare del Caufone > 0 dMa Febbri^ 


1 


arderne . 





CAPO V N D ECI M O . 

Si divide il Caufone , 0 la Febbre ardente , in Benifna , in 
Maitgna^ ed in Pejti lente, pa^.izz^ 

CAPO D V 0 D EC I M O , . 

Si difcorre pià tn particolare della Febbre ardente benigna. 
P^^' 1 24. 

CAPO DECiMOr ERZO . 

Si difcorre della Febbre Maligna ^ . pag. xji. 

CAPO DECIMO^ ARTO 

Sì fpiegano t^ue' Sintomi, che accompagnano le Febbri Ma^ 
ligne. 



% CA- 
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CAVO DECIMO^INTO, 

Sì tratta della Febbre PefliUnte, paz* ^4?* 

CAPO DECMOS ESTO* 

Si /piegano i Sintomi della Febbre Pefiilente. pag. 150. 

CAPO DBCJMOSETT IMO. 

Si {piegano l* Etica > e il Marafmo . pag* I58> 

CAPO DECI MOTT Aro . 

Si tratta in particolare dell* Etica , e fi deduce come poff^ 
degenerare in Marafmo . pag» l6o« 

CAPO DECIMONONO. 

* 9 

Si dedricorio da ciò, che fi è determinato dell' Etica i Sìn^ 
tomi y che ne derivano . . i pag, 167. 

CAPO VIGESIMO. 

Si determina ciòt che dee intender fi per Febbre Periodica^, 
pag. ^ 171 

CAPO riGESIMOPRIMO. 

Si deduce come è concepibile l* origine di una Febbre Con' 
tinua Periodica » P'^S* '74* 



PAR- 



PARTE-TERZA. 

Si toccano in fuccinto alcune offcrvaiioni fpcttanti 
al Pronoftico, ed alla Cura delle 
Febbri . 

CAPO PRIMO. 

S I determina y che il Corpo delC /tnimalc è atto dì per sù 
jhffo a difcnderft , e riaverfi dalla più patte di pfc In- 
difpofiTjoni 9 e che per tanto è fovcrchio in «qji pocin ri' 
[contri V ufare gran quantità di Medicamenti . pag, i80 

r ^ PO SECONDO, 

Avvertimenti univerfali per la cura , e pe'l prono/lieo delle 
Febbri. pag. 192 

C^PO TERZO. 

Sì toccano brevemente alcune oJferv^K^iom in riguafdo al prO' 
rofìico delle Intermittenti . pag» 195 

CAPO ,^'ARTO. ' 

Si danno alcuni avvertimc::ti -nel prefcrivcre U China China 
he He Intermittenti , ^ pag» l^S 

CAPO ^INTO. 
Si toccano alcuni avvertimenti concernenti al fronofiico del 



Caufone . 




pag, 204 


CAPO SESTO. 



Si toccano alcuni avvertimenti in ordine alla cura delle Feh- 
Ini Ardenti . pag. 206 



CJPO SETTIMO^: 



Si propongono demi me^xi a chiarirn fé una Febbre fi^ 

^ pag. 200 

CAPO òT r Ayo , 

Si t»ccano afeune offerva^ioni concernenti al Pronofìico delle 
J-LUUrt Maligne. pag. 212 

CAPO NONO. 
Si toccano alcune anno talloni coticernemi alla cura di -forni- 
glianti febbri. pag> ZI ^ 

CAPO DECIMO. 
Si danno alcnn! avvertimenti concernenti al ùronoflico dclle^ 
i-euòn l'tjttlcn:: . " pj^. 219 

CAPO VNDECIMO. 
Si danno alcuni avvertimenti > che fi afpet tanfi alla cura delU 
febbri PeftilentU fag. izi 

CAPO DV ODECl MO. 
Si fpie^a in che modo i Vefcicanti poffano apportare utile^ 
nelle febbri, tanto Maligne , cì>e PcJiiUnti . pag. zzò 

CAPO DECIMOTERZO. 
Si adducono in f accinto alcuni di g ne* Sintomi > ter etti l* Eti - 
f.i viene 4 divcrfipiare djllc altre fptrje di febbre , e fc ne 
fanno ale une oirL'rvaxioni in rifj^^Hardo al Pronojiico , pag^is^ 

CAPO DECIMO .QJ ARTO 
Si danno alctni avvenimenti fpcttanti la Cura dell Etica^ • 
p^g* 236 
CAPO DEC l MO 1 NT 0. 
Ed ultimo. 

Si danno a! L Ulti avi'crtimetìti in ordifte ni Pronojiico, ed alld^ 
*''^fa ^clU' febbri (O/Uiuhc Pcriodjihe * pag. 239 



TAVOLA 

DELLE LETTERE 
Porte nel fine. 

LETTERA PRIMA. 

SI deduce , onde derivi il Vegliare , e il Dormirò 
degli Animali. pag. i 

LETTERA SECONDA. 

Si deduce, onde derivino probabilmente i Sogni pàQ,2l 

LETTERA TERZA. 

SI propongono alcune diOìcuIta contro air cfincnza de- 
gli Atomi, e fi dimoftrano invalcvoli fcnza Forme 
luftanzialia dar Tcflcre a i Corpi filici, conforme 
faUàmcnte pre/uppongono gli Atomifti . pag. 29 

LETTERA QVARTA. 

Si deduce, onde derivino probabiimcate negli Anima- 
>i le fcnfazioni di Fame , e Sete. png. 40 

LETTERA CLVINTA. 

Si difcorre di una Polvere mirabile nella Cura delle 
Intermittenti , c di una Decozione di fomma elfi- 
cacia contro alle Din'enteric. pag. 54 

4 LET- 



LETTERA SESTA. 




Si rifpondc alle ragioni le più convincenti de' Catitc- 
fiani , colle quali prcfumono provare , che i Bruti 
fieno femplici Macchine automatc prive affatto di 
Cognizioiìc , c di Scnfo . pag. 65 



LV A V T O R E 

A CHI LEGGE- 




A che fitto la direzione del dot- 
ttjftmo Signor Francefio Neri , 
pubblico Lettore in quefia nofira 
rniTer/ìtà-) più a mio particolar 
diporto y che ad e/JèrcÌKjo di prO' 
fcffione-i mi diedi agli Stud] di Matematica , 
incomi}7ciai talmente a gujlare dello Stil dt 
Geometri y che-^ a fiio confronto ^ fitrile-i e con- 
fu fi' fimbranjamt ogni altra dimojtrazjone^ . 
§luel diffinire ogni termine > o equivoco ^ o 
non chiaro-^ quel dilucidare in efjo ogni ofiu- 
rita 5 quel ponderare ogni majfima \ queir ob- 
; bligar l\ J fio It ante al confentimento di . certt^ 
petizioni, cui non fi potrebbe non confintirz^ 
fenz^a ^violentar la Ragione \ quel farfi m^t-fem' 
pre dalle qui/iioni più facili':, quel premettere 
alle difficili f ora un Lemm^-i ed ora una fpie- 
gaifjone del mes;j^o termine-, non bene intelligibi- 

' le"- 



V- 



X 

h\ quel trarne^ ove ps di mejiten^urj Corallài 
rio , ed una (junlcbe AnmtAXjone particolare > 
quel dividere ne fuoi membri ogni di£iculta , i 
cjueir appianarne ogrt intoppo \ quel troncarne 
ogn intralcio ) quel metodo in Jomma s\ prò* 
prio » // naturale y e s\ convincentc^i come potea 
non aggradire oltre-hiodo ^ non pure a me-» an- 
ZJ a chi che Jìa > purché abbia lume d' ingegno? 
Mi cadde per tanto in penfìero di /aggettare a 
tal legge un intiero Trattato di Medicina : lo 
che di fatto condujjt a fine entro lo fp^X^o 
di non molti mcjt \ mentre in meno di due an- 
ni intieri mi trovai , avere /piegato con ordine 
Geometrico t non pur le Febbri , anzj qualun^ 
que Indifpojìxjone de' Corpi umani : ma poiclje 
ciò prefupponev^ n jn poche dottrine di Fifica ^ c 
di Notomidy con ijlil non diverfo mi diedi a 
Jlendere in carta , t Ftfica , e N otomta , in gui* 
fa tale che quefli due Trattati dovejfero > /* un 
dopo /' altro , precedere a quel filo di Medici- 
na : ed affinchè fiJJ'e il tutto più grato infieme 5 
e più chiaro ^ volli fcrivere in Lingua TofianA 
ad imitaxjone del Callihoy del Redi y del Mon- 
tannri^ del Fivviani > di Giofeppe del fàpa ) 

e di 



e di altri ifjfinitiy che feppero coniJiiU sì nobi^ 
le agitare in Lingua materna §>wftioni fottilif 
fime^ anxj feppero e/porle con eleganza sì fina^ 
che non a torto pajfano ora comunemente quali 
Riparatori della lera Fra/è tofcana poco mcn 
che perduta ne fìcoli addietro . 

Ma non mi a/crivere a gran falloy air or 
che mi caglio di certe noci non per anche ngi-^ 
ftrate nel {Vocabolario della Crufca ; ne ti ac- 
cendere meco in ira , y? , wf/ dedurre i CoroIIarj, 
e nel fondare alcune Annouzioni^ ujo frequen- 
temente le medefme frmole d* inferire 5 attefo 

che dibattendo/i M ateriefcientifiche, ho giudicato 
in acconcio (ad ifch lavare gli Equivoci^ ed una 
certa afftttazjunc non molto dicevole in tal ca^ 
fo)ftrvirmi de i flit i Termini dille Scuole i 
ben è 'véro peròj eòe j quantunque f tratti di Sci- 
enxj^ non ho mancato ^ per quanto mi fu pojfi^ 
bilcj d* imitare i buoni Scrittori , poiché non ho 
mai potuto intendere^ che la ruggine nelle Armi 
del Combattente caglia a renderne la vittoria 
piti pronta^ e più fruttifera una Pianta la ne- 
gligenf^a del fuo Giardiniere in coltivarne il ter- 
reno . F i fono non di meno certe figure ufate 

** 2r a luogo 
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a luogo a luogo ) le quali potrebbom forfè* ad 
alcuno fembrare improprie per lo /oggetto che 
tratto 5 ma anche in ciò protejlo di avere imita^ 
to a puntino i più fodi Scrittori in materie fci^ 
entifichey che pojja vantare 'i non dico f età cor- 
rente -, anzj la già trafcorja^ ove fiorirono i Fia- 
toni^ i Tuli) > / Seneca , e mille altri infiniti , la 
cui fama vivcra mai- fempre immortale 5 finche 
in pregio faranno le Lettere. 

Se poi mi arre/io tal* ora in def riverì tut^ 
to ciò'ì che di vago fa pompa nel minutijfimo 
cjrpicciuol di un' Infetto 0 di un Vegetabile 
per entro il fuo seme ^ e cofe fìmili ? cjue- 
fio e non ad arte 5 ma a pura necejfita ^ tfendo- 
mi per altro impujfibile provare ad evidenz^a^ 
efjìenti alcune mmutiffme particelle 5 unico mio 
fcopo in tal cafo : ne ivi intendo aggiugnere 
al verot ne pure un atomo ? e/ponendo fedel- 
mente r Ifioria di ciafcun loro membro parti* 
colare 5 tanto che , fe alcuno imputajfe in me ad 
errore numerare cotefle parti a più forte ragia* 
ne dovnbbe imputamelo in quel Divino Artefi- 
ce^ che le di f pose \ ma ciò dt grazja non e un 
dare di colpo in mille ajfurdita firahocchcvoUf 

Ti 
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xiiy. 

3r i Ti /ira firJcdiJcMrOy mio cortefe Lcttor^-i che^ 
tfm di ku(i'vQ /filtro non ti proponga the iJ pu%, 
PO Sfile y è Metodo di provare ^ S^ppis che m\ 
pure le i^pi ? Jìccome altri Jcriffe » Simbolo dell ) 
induilrii ). nel dare il loro mele ^ il dan per 
nuovo ij Effe mn altro proftffano'^ fe che 
nAccaglierh cfuàj e la-, fatigojameyjte da varf 
fiori j e pure n^no nella N Atura le ha per fin 
ora dannate d' inutili y ma lodate y merce Lz^ 
forma ^ con cui lo danno dijìillxto in favo . > 
Eccoti dun^juc la prefentt Operetta in fag- 
gio de* mteiSttid] particolari i cjuali yfe ti fìen 
grati y mi daran campo a darne fuori il rtjlan^ 
te \ e tanto più ^ che già ne fono ufciti in di ver- 
fe parti alcuni M anufcritti ftn\a che gli ab- 
bia per anche riveduti % e corretti • Ma ti pre^ 
go in primo luogo a non voler proferire contro 
di me fentenx^a dtffinitiva fe non abbi inpri* 
ma ben ponderato il tutto con ordine y difap- 
paffionatamentc , e con particolare attenzione » 
Ti prego in oltre a non darti a credere y che^ 
mi nominare particelle y molecole ) e fimiliy io 
parli degli Atomi di Epicuro 5 di Democrito > 
di Lucrezio , 0 di GaJ/èndoy impojftbili ad efì" 
'* * * * 3 feerc 



xiv 

Jtm 5 non potmdojt dare in N Atura particella 
a/cuna di Corpo ^ per menoma che fia '^la ^uale 
in se non abbia materia , e forma fuftaniialc 9 
confirme ti mojlrerò nel feguito . Ed in ul- 
timo ti prego a non ifiimare errori delP Autore 
alcune Jfcorrezjoni dt Stampa^ provenute da mal' 
ti accidenti ) alle quali però , perche non mi 
fembrano di rilievo > ne ponno alterare il finfiy 
ho giudicato fiverchio di fuppitre coir Errata 
corrige « 




IN 



INTRODVZIONE 



«gli» 



• H ft.^ * 



On t' inoltrare , Amatiffimo Letto- 
re 5 nel prefentc Tratatto > fc pri- 
ma non afiini meco per poco > a tuo 
puro divertimento, in uno Spetta- 
colo vago non men , che nuovo . Or sù dun- 
que non perdiam tempo : fi calin le Tende , c 
ad animar la Scena sù queflo gran Teatro del- 
le umane vicende venga in campo un* Arveo. 
In faccia a un Mondo intiero fudi , peni , c fi 
affanni fin quafi a venir meno di pura ftan- 
chezza nelle ftefle incifioni di mille fuifcerati 
Cadaveri : tenti il primo ne' Corpi animati a rin- 
venire quel perpetuo corfo de' fluidi > sù cui 
è fondato il vivere di ciafcuno Animale y ne 
conduca V imprefa a termine 9 e per trarre altri 
d* errore , fi sfiati ad alta voce in pubblicarne 
il fucceflb alle nazioni firaniere , che vedrà ben 
tofto levarfcgli contro a fchicre a fchiere mille 

' * 4 per- * 



XV) 

pertinaci Infidiacorl di qucB^l^di';^! ih doviité* 
per si faro difcoprniicnto>"i quali, anz.i ch^^ 
contraddire alle loro mal conccpute opinioni, 
non avran punto roffore di rivocare in dubbio 
quanto > per cosi dire > anche a chius* occhi , 
potcano agevolmente mirare, c rimirare: ec- 
co per tanto in pubbliche, e private Accade- 
mie aprifergli fcoperti nimici gli ftellì funi più 
Intimi , e talTarlo con mille impropcrj, chi di 
dclufore (caltrito, e chi di mal cauto dclufo . 
Fate di- poi comparire in aiione da divcrfe Cic* 
tà di quella nollra Italia Allronomi , Fifici , c 
Matematici di più fa;na: ecco in trionfo Bo- 
logna, ecco Firenze , ecco Padova, ed ecco 
una Roma. Oh che nobil profpetto [ Cht-^ 
gran quantità di ftrumcnti ammirabili fi veggo- 
no omai render vaghe le Scene! Quanti arti- 
ficiofi Criftalli , quanti Telefcopj di portate^ 
divcrfe, quanti Sifoni , quanti Termometri » 
ed in mezzo a qucftì che nobil Compatìo di Pro-, 
porzione! il rutto fol dcftinatoa promuovere 
la cognizione umana; quindi offcrvcrcte fra^ 
poco in faccia al mcdefimo Sole fcopcite non 
poche bruiiurc, le Sfere nobilitate con akrc 

Stelle 



Stelle infinite, fatto quafi toccar con mano, a 
chiare note di ben fondato difcorfo , non dar- 
fi nel Mondo Attrazione, effcr corpo la Luccy 
c nelle Trombe afpiranti follevarfi i fluidi, non 
già per tema di Voto , anzi per vera , e real 
Compreffionc deir Aere arhbicnte; noterete ^ 
<lifli fra poco, delle Nevi, c del Ghiaccio di^ 
moftraii a tutto rigor matematico attributi, che 
han quafi ^eirimpoflibilc, e fon reali: ma no- 
terete al incontro fcherniii, e vilipefi quc* pris- 
mi loro Inventori, come fe in effetto per om- 
bre ofcuriflìme tenuti fi foffer dietro Torme di 
vane , e fpropofitate Chimere : e vedrete altresì 
colme le Stamperie d* Invettive contro a' loro 
iìomì, e di mal guidate impugnazioni contro 
a* loro Trattati . Ma fi apra il Profcenio , Ific» 
che di là da' Monti in abbigliamento alla filo- 
fofale, c con ifiraniero Idioma calino in PaU 
,co Pcrfonaggi non più veduti . Oh come, chi 
con acute illazioni , chi con ifperiehze oculari 
fi aprono adito al pari per internarfi nelle Vi« 
fcere le più intime della Natura ! Ma con cih 
quali applaufi ti figuri , o Lettore , che fien egli- 
no pcr-cfliigcrQ da' Circoftanti in tributo a' loro 

* * 5 fudori 



(udori ? Mira ai gra7.ia> inlia> come non po- 
chi ad una {cena si vaga, in vece di animare^ 
con replicati tuoni le viva > ardon piuttoflo di 
(degno, e tormentandofi lo Spirito, più chefc 
il nriifcro foiTc fchiavoin catene, fan si, che 
dica loto , Tuo mal grado , cfTere il tutto Sco 
primcnto, non già vero, e reale, anzi vana , 
c non fuflìftente illufione di menzogniero Cri- 
dallo 9 o difcorfo fondato su le apparenze. Se 
poi a forte vi comparifcano un Redi, un Mal- 
pighi , c fe Quelli in sii '1 Reno , e d^uegli in 
su ¥ Amo fudino a gara fra gì' Infetti , e ira 
le Piante, per trarne a prò degl' ingegni alcu- 
ne dottrine non ifcopeite per prima : fevi com- 
parifcano un Luca Tozzi, un Lorenzo Bellini, 
ambo pregio , c Splendore del Secolo già già 
fpirantc, ti divifcrai forfè , che ficn loro per 
mancare le riprenHoni di tal' uno, che recali a 
gloria , o un' Intelletto non pago ne pure a ciò, 
che potrebbe toccare co* Senfi, fol che volciTc, 
o il lacerare in altri que' pregj , che non ebbe 
in forte di mirare in sè fteflo Infurgerà ben 
tofto chi diafi vanto di mettere a terra ogni loro 
trovato . Or dimmi, ti prego, non è queilo 

un 
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ua vago ttatteDtmcnto / che lec^gudro fpciui^ 
colo ài non favol^ofa ìnvcnxianb i jda^ 
irnAt* anni C) cbc nelle Accademie parla la 
vcciràt ed in mono alto 9 c ibnoro an(ìa 
h di farfì intendere ; ma^fyerchc fembra nuo- 
va y non v' à chi V afcolti : anzi a cotcftc Tue 
voci sì fircpitofc turandofi ia più parte gU 
Orecchi, qual Sogno le deridevo avifo aper- 
to le rigetta qual vano dch'ro de* fuoi Efpo- 
fìtori • f h divertiamo di grazia da sì fat- 
ti avvenimenti ; poiché recano ornai tedio > e 
quafi quafi mi tanno ufcir voglia di compa- 
rire in pubblico coli* Opera , che difegno pro- 
porti ; la quale folo è fondata su le Dot- 
trine di cotelh nuovi Filofofi > che furon». 
poc-anzi vilipcfi > e derifi • Ma perche sbi- 
goitirfi ! Eccomi in campo ; c ad imitazio- 
ne di Quegli > non d* altro farò menzione-, 
nel Trattato prefente, che del Circolo de Flui- 
di^ della Cojiruttura de Corpi animati ^ dell* 
Attiguità mecanica de loro Organi componen- 
ti y delle Frtjfioni delt Ambiente y e. dell' Ef- 
ficacia di moltijfime ParticelUy quarjtunque in* 
viTibili : Ne potranno rimuovermi dall' im- 
^ 6 prcfa 



n 



prcfà le ccnfurc di coloro > che, ad {(piegar 
ic le Indifpofizioni degli Animali ^ anno u- 
nicamente in pregio le Antiperifieji , le Sifà 
fatte , le Antipatie , gli Orrori al V oto , le 
Ararne ad Fnione , e le tante mifteriofc Con- 
trarietà nVoci forfè > in bocca di più d* uno> 
non mcn vote di Scnfo, che gonfie di Suono. 



rir 
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Sideduce probabilmente, onde 
derivino le Fermenta- 
zicni ne* Corpi. 
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Sì premettono alcune notixje necceffzrie 4 
bene intendere il figgetto , di cui 
trattafi nella Parte preftnte • 



ON v' a Febbre , che di fuo 
gf^ncre non induca nel fanguc 
un' incendio , o non eftingua 
in parte quel fuo calore in- 
nato > con cui egli attualmente rifcalda^ 
ogni Membro del Corpo animale. Quin- 
di è, per mio credere, impoflibile» che 
poffa alcuno formare in sè Idea perfetta di 
cotefii malori, fc prima non confidcri le 
Fermen talloni 9 che è quanto dire, fe^ 
non ponderi quc'moti, equc'ribollimcn- 
ti inteftini , onde proviene in dotto (àn- 
gue l'aumento, e la diminuzione di fuo 

A calor 
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calor naturale : ed ecco ciò) che mi muo- 
ve indirpenfabilmente a trattare , in prm» 
cipiojdellc Fermentazioni > le quali, prc- 
fupponendo una gran quantità di certa 
materìa irìfenfibile , vagante ne^ pori di 
qualunque corpo terreftfe , m' impegna- 
rono in oltre a provarne T cfìftenza reale 
co' fuoi attributi. 

Dimoftro per tanto in primo luogo, 
che cotefla materia non pure è poflìbile, 
anzi 5 che di fatto efjftc. 

In fecondo luogo , che è difpcrfa pe'i 
Mondo in grandiflima copia , c che 
ceflantemcntc introduccfi nelle porofiti 
della più parte de' Corpi cfiftcnti. 

Ed in ultimo, che efiafl compone di 
particelle eterogenee , cioè di materia di 
primo , e di fecondo eUmento • 

Ben' è vero però> che alcune ragioni 
addotte ne* fcgucnti Difcorfi in conferma 
del mioaflunto, tuttoché di lor natura con- 
vincentiflime, li renderanno impercetti- 
biliagrimpcriti di Geometria, e dei Si- 
Aemi di Fiiica « sì antichi , e si moderni ^ 
^ y / Si 



Si'dìmofinxm i Corpi divifibiliin mi- 
nutijjime particelle 5 e quefte reat- 'U 
mente ejijtenti 5 tuttoché 
inftnfibili . 
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Hi ben ponga menrc> che 
un Corpo ccffcrebbc af- 
fatto di efidere ^ annulla- 
ta che foffe intieramente 
la fua cdcnfìonc) non po- 
trà in vero 5 per quanto peni% c (5 tor- 
menti lo fpirito 9 ideare nel fuo penfic- 
ro particella alcuna materiate ^ per me- 
noma che fìa ) la quale non concepì- 
fcafi divifibile in altre infinite. In con- 
ferma di che 9 fc volcffi adoperare^ 
quelle dimoftrazioni , sù cui la Gco^ 
metria fonda le fuc maffime irrefraga- 
bili, potrei addurre 9 per cagion di cf- 

A X fesa- 
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fclm^S ^ tht la Diagonale ii un Qua- 
drato è incommcnfurabilc con un òc' 
fuoi Fati s che fono pofTibiii in un pla*^ 
no due lince ) le quali ^ prolungate in.^ 
infinito verfo una tal parte ) viè - più fi 
appreflano 9 fenza giammai pervenire^ 
al mutuo contatto; che qualunque Ret- 
ta conceputa nella fuperficie di un Cor- 
po è Tempre divifibile m altre parti mi- 
nori 9 e quefte in altre , e così di fe- 
guito ; che non può divifàrfi parti- 
cella alcuna figurata , che , polla fu- 
pcrfìcialmeutc in un piano , lo tocchi 
in ogni fua parte ) e cofe finiili 9 che 
tutte cofpirano a far chiara ne' Corpi 
cocefta loro divifibilita • Ma per non^ 
impegnarmi più oltre in si - fatta Qui- 
ftionc , r abbandono per ora indecifa » 
fol che mi fi conceda ) non cffcrvl 
Corpo fcnfibile 9 il quale di fuo ge- 
nere capace non fia d' eiler ridotto j 
e [tritolato > per cosi dire , in par- 
ticelle tanto minute 5 che fi fottragga- 
no a* noltri Senfi ; e che quefte real- 
mente 
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mente cfiAano j non oftance che adat- 
to infenfibili • 

E per provarlo con ifpcriente ocu- 
lari ) fi confidcri ciò y che di frcfco a' 
detti noftri Senfi han fatto palefe que' 
Microfcopj di nuova invenzione in un 
femplice Capitello di vii Mofcherino 9 
nelle femenze di non pochi Vegetabili, 
c in quella tal Lanugine , che per fover- 
chia umidità nafce non di rado in sù le 
Coperte muffate de' Libri 5 come altresì 
in var) altri foggctii per prima nè pur 
vifibili 5 cioè a dire, fi confidcri > che.^ 
col benefizio di quegriftrumenii nel Ca- 
pitello poc* anzi menzionato , tuttoché 
angufiiilimo , fi ravvifano in difiinto 
tanti piccoli membri diverfi > e tanti co« 
lori non uniformi, ma ivi difpofii in^ 
guifa , che , fc non temeffi la taccia di 
filofofar con Iperbole , farei quafi per 
dire , che in vifta di que* vaghi orna- 
menti, con cui la Natura abbellì il C apo 
di quel Volatile tanto fprcgtvole , per- 
don di molto le più viilofc conciata* 

A I re 
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re del Fallo . Si confidcri in oltre > 
che non v' à macchia di quella Muffa > 
per menoma che fia , ove di se gen- 
til pompa non faccia un* amenilfimo 
Praticello, carico di Piante co'lorofti- 
piti > colle loro foglie , co' loro bot- 
toncini > c co* loro fiori . Si conGderi 
in fine > che nel centro di quc' pio- 
colifllmi femetti diftihtamente fi rico- 
nofce col Tuo gambo , colle fue frondi> 
c colle fue radici delincato in piccalo 
tutto quel Vegetabile > che indi a poco 
e per ufcire in luce. 

Lo che porto; dico io fra me medc- 
fimo:coteftc piante , cotefti fìipiti, co- 
tefte foglie, coic/li fiori non potrcb- 
bono manrenerfi gran tempo in vita , 
quando un qualche alimento non rido- 
rafle di continuo i danni di quella mor- 
te perpetua , che gli rode ad ogn' ora ; 
nè quefti potrebbono riftorarfi, fc detto 
alimento per que' Vegetabili non ifcor- 
fcifc con moto perenne a rinovarne t 
componenti: ma come ivi potrebbe egli 
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fcorrcrc ) non trovandovi aperti i fuoi 
condotti) o andirivieni.'' di modo che-, 
eccomi in obbligo a confcflarc, non ef- 
fervi di dette Piante particella alcuna , la 
quale corredata non fia di moltiflìnii Ca- 
nali > e per confegucnza di moltiffime^ 
Fibre : ma fc il Compofto è , per così 
dire ^ infenfibilc , di che mole potrò io 
darmi ad intendere que' fuoi tanti com- 
ponenti.'' E fe, nel riflettere a ciò , la 
mia Fantafia fi perde affatto, e vien meno, 
come potrà poi reggere nel ponderare, 
che ciafcuna di dette minutillimc Fibre 
dee a forza comporfi di altre parti mol- 
to minori r* 

Ma non e qui per tcrminarfi il Di- 
morfo . Scriflero anni fono di Fran- 
cia 1 avere fcoperto fri certe arene , da 
efli efaminate con un de* Microfcopj 
i* più cfquifiti, un piccolo Vivente, che 
col fuoanguftiflimoCorpicciuolo, tutto- 
ché oltre -modo aggrandito per taleiftru- 
mento, giugnea appena ad uguagliarfi 
* ad un minutiflimo granellino di tal Pol- 

A 4 vere 
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vere mirata ad ocduo nudo j e non- 
dimeno fé vivca > fé movcafl di luogo 
in luogo ) era di meftieri > che in sè 
racchiudcffe molte Vifccre > che fofle cor- 
redato di Oda, o di altre cofc equivalenti> 
e che quefte^ divifc in più pezzi, ficol- 
Icgaffcro a formar le Giunture , che-» 
in dette Offa s* impiantafTero non pochi 
Mufco!i>ciafcun de* quali, per non po- 
tere operare fcnza Tendini , fenza Fibre, 
fenza Vafi, e fcnza Nervi , fi può , an- 
zi fi dee inferire , che fofle intrecciato 
con tutti i componenti fouraccennati • 
Ma fe cotello Infetto era tanto minore 
di un piccolo granellino di arena, quan- 
to eflo granellino veniva sfoggiatamen- 
te aggrandito per detto Microfcopio, di 
grazia , chi mai potrà figurarfi 1* cftrcma 
piccolezza, non dico delle lucVifcere, 
delle fue Ofla, delle fuc Giunture, e de* 
fuoi Mufcoli, anzi degli ftefli Vafi, che 
in detti Mufcoli compongono le Fibre? 
E CIÒ non oftante , ne pur per Ipo- 
tcfi potrà foftenerfi , che cotefti Vafi * 

mede- 
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medefimi non vcniflfer nutriti per altre 
particelle molto minori, e che quelle per 
prima non foffer difperfe , e diuife , e che 
d^oi congregate non abbiano vaitamen- 
tc formato ad vn tal viuentc V infenfibi- . 
le Corpicello: non potrà dunque cader 
mai ad alcuno in penfiero, purché diafi 
la pena di feriamente ponderare il det- 
tofi fin quì> che la materia non poflkj 
in effetto effcr diuifà in particelle di gran 
lunga molto minori delle fcnfibili , e 
che quefte realmente non efiftano , quan- 
tunque non facciano imprefllone a' na- 
ftri Scnfi. 

COROLLARIO. 

E mafliraa notoria j c comune 9 con- 
forme abbiamo dimoftrato in Fifica^ y 
che niun Corpo ha poffania di muouer- 
fi di per sè ftelTo , e per tanto , che mo- 
ucndofi ha di meftieri di vn qualche 
agente da sè diftinto -, onde riccua im* 
pulfoj di modo che vn Coipo, che fi 

B muo- 
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muouc, dee ili neccflìtà prefupporrc per 
cagion produttrice di tal Tuo moto y o 
vn altro Corpo , o vno fpirito , adun- 
que -) non potendo affegnarfcgli vno 
fpirito , fi dee inferire , che venga^ 
'^moflb per vn qualche altro Corpo dì_. 
sè diuerfo j e quefto > in cafo che-, 
non fi difcuopraa' Senfi» dobbiamo figu- 
rarcelo di mole affatto infenfibilc^ cflen- 
do più che certi , per le cofc dette di 
fopra ^ che nel mondo realmente efifto- 
no alcuni minutiflìmi Corpetti , ed al- 
cune fottililTimc particelle disaddatte pet 
indurre negli Organi fenfitiui anche la-, 
menoma alterazione. 



Si 



si proua r ejìjlen^ ctt vna gran quanti*- 
ta di A^ateria ^i97oIto Jottile-i edim* 
palpabile ? e che cjuejìa infen- 
Jibilmente s injinui ne* 

Pori de* Corpi , 
terrefiri « \ 

DISCORSO II- 

V ANDO attentamente con- 
fiderò > per cagion di cflem- 
pio , nella Paglia , c nel 
Ferro > quel tale impeto, 
con cui di rilancio vanno 
ad vnirfi 5 !• vno alla Calamita , e T al- 
tra all'Ambra \ quando in vn* Arco in- 
curuato fò rifleffione a quella tal fua-, 
poilanza, colla quale di bel nuouo tor* 
na egli a diftendcrfi -, c quando in fom- 
ma nella più parte di quc' Corpi > ne ani- 
< B z mati> 
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raatU nè mofll per alcun altro Corpo vi- 
Cbile 9 cfamino ad vno ad vno quc' taa- 
a ccrM ^ ^^^^ diuerfi, che 

Q>A#r/.i. ammirabili, non poffo a meno ^^^^ di 
non inferire, che cotcfti moti loro prò- 
uengano per alcuni Corpi infenfibili, ed 
in confeguenza , che qucfto noftro Mon- 
do fia in ogni fua parte ripieno di certa 
materia molto' fottile , ed impalpabile > 
la quale incclTantemcntc li muoua,inri- 
nuandofi da per tutto ne' Pori di qua- 
a,^. lunque Corpo fenfilMlc . 
rom. 5. fatto chi mai potrà concepire^ 

pì'u' 5. che detta Paglia , o detto Ferro fi fpic- 
i7m,^'x. chi di fuo fito per congiugnerfi a cor- 
T'' r fouraccennati , fe V Etere , che cir- 
.confondefi d' ogn intorno a cotefti fog- 
1cm.^t!' getti fimpatici , non ifcanfi qucU* aria ^ 
' ' ^g. che fi fi-appone fra cffi ^ E chi potrà 
figurarfi in vn Acciaio incuruato virtù 
di riforgcre, fe detto Etere con impeto non 
torni a dilatare le porofità diuenute an- 
guftc nella parte concaua di tale Acciaio 
sì -fattamente piegato ? 

Mi 
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Mi fi aflegni di grazia y onde de< 
riui il disfacimento di tanti comporti 9 
non oftante che ben cuftoditi 5 e di- 
fcfi , quando foftengafi , che di conti* 
nuo pc' loro Pori non ifcorra vna.* 
qualche materia molto fottile , e pe- 
netrante f Io veggo marcire un Po- 
mo > corromperfi vn Legno , c logo- 
rarfi anche vna Gemma per entro a' 
Criftalli > e per entro a* vafi > per co* 
sì dire 5 impenetrabili: or dico io, che 
cofà mai è , che vi penetra a disfar quc* 
mirti 5 quando effi non fien corrofi per 
vn qualche Etere valeuole ad introdur- 
fì anche negli anguftiflimi Pori del- 
lo rteflo Criftallo il più denfo ^ £d cccO) 
fc mal non erro , quc* Denti occalii> 
con cui il Tempo, infìn nelle vifccrc 
del Diamante mcdefimo, può rodere ogni 
contumacia; anzi quella Lima inuifibile, 
che nelle Fabbriche fteffe, le meno efpoftc 
alle ingiurie della Stagione > s* interna., 
a diuorarc i , [Bropzi > ed i Mar- 
mi • 

B 3 ANNO 
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SE fi conflderi , che il Globo terra- 
cqueo è fìiTo ) ed immobile nel cen* 
tro del Moodo> al tempo fteflb) che^ 
il Firmamento > c gli Orbi concentrici 
alla Terra > cioè del Sole , e della Lu- 
na » rapidamente fi muouono intorno 
ad elfo d* Oriente in Occidente 5 fi ver- 
rà in cl\iarO) che detti Orbi celefii do- 
uranno, con vn tal loro moto inceflante, 
feco rapire eziandio vna gran quantità 
. di detta materia fottile , la quale in con- 
feguenia non potrà di meno di non for- 
mare vna (pecie di Turbine ( molto ele- 
uato però dalla regione dell' aria ) , che 
abbia il fuo centro nell' Alle di detto 
Globo terraqueo . 

Lo chepofto, egli e euidente^che 
cotefta materia > o piuttofto cotciV aria 
più pura > e penetrante ^ che fi muoue^^ 
in giro a fi^conda degli Orbi poc- ami 
menzionati , tenderà mai- Tempre > a ca- 
gione di tal filo moto circolare ^ a dilun- 

garfi 
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(a) 

garfiC^jdair Affc del Mondo vcrfo rEclitti- '^^lYu 
ca (bj : ma non dandofi voto in Natura, fa- ^icani- 
rebbc impoflibile a sì fatta materia d* innal- (li) per 
zarfi dall'Afse verfo T Eclittica, fc nel f^lenJIa 
mcdefimo tempo non obbligaffe a rica- 
dcre vna pari quantità di tal materia dall* J^*"" 
Eclittica verfo i Poli v e da i Poli ad 
finuarfi per TAfTe verfo il centro. Sarà p/^,^ 
dunque di mefìieri inferire 9 che quello 
Etere infenfibtic , ed impalpabile y ven- 
^a incefsantemcnte determinato dal mo- 
to diurno delle Sfere celefti ad clcuatfì 
dairAffe del Mondo verfo T Eclittica , e 
dair Eclittica a ricadere ne' Poli ^ e dopoi 
ad introdurfi pcrTAlTe vcrfo il Centro. 

Ma detto Etere nel ricadere non tro- 
uerà luogo di forte alcuna nell' Affé , fc 
di mano in man che vi ricade non ne 
fofpinga verfo l'Eclittica vn' altrettanta., 
quantità . Quindi è che fcmbrami nc- 
cefsario ammettere , che efsa materia in- 
fenfibilc muouafi in più parte dall' Aflc 
del Mondo verfo TEclittica, e dall'Eclit- 
tica per li Poli vcrfo il centro > e che 

B 4 con 
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con vn tal fuo moto introducafi adoga 
ora ne' pori di qualfiafi Corpo tcrreftrcj 
lo che di fatto ci fi pone quafi in sii gli 
occhi da tanti effetti marauigliofi , che 
tutt*ora fcorgiamo, non fenza noftro in- 
dicibile ftupore, e nella Calamita , ed in 
vna infinità di altri foggetti j de quali a 
minuto fi è trattato in Fifica . Ma , poi- 
che vna così fatta materia infenfibilc è 
molto fottile, c penetrante, la chiamerò 
in auuenire, o Eterea o Materit eterea -i 
o Materia fattile n 
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Si deduce y che l'Etere è compofio di due 
Spezie dìmrfe di Materia • 

DISCORSO III 

NFONDASI entro all' Ac- 
qua forte alquanta lima- tVi! 
tura di Ottone , o pure nel- 

^ ' r tom. I. 

la comune vna Zolla di f'^rt. j. 
Calcina viua, chetoftove* 
drcte conceputo vn tale , e tanto bollo- 
re, ed vna tale , e tanta agitazione nelle 
loro parti , anche le più inteftine , che 
diuife in minutiflimi frantumi sfumeran- 
no, per qualche tempo ,vifibil mente in^ 
vapori . 

Or per bene efaminare vn tal fatto, 
offeruo , che nè le particelle v. g. di 
quella Calcina, ne di quell'Acqua, pri- 
ma che foffcro frammifchiate infiemc > 

C auca* 
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aucano in se quel moto, onde vennero 
di poi agitate > e fconuolte: quindi con- 
chiudo 5 che l'Acqua fuddctta , come al- 
tresì la Calcina, non poterono in vn tal 
moto contribuire, che come cagioni ma- 
teriali , e puramente paflfìue : Conchiudo 
in oltre , che non effcndo efll Corpi 
a c^ca. animati^ fa) fi d'vopo afleunar loro 

Vi/c. t. , / ^ • n • r 

P^rt. I. vna qualche materia eltrmleca , per cui 
in tal guifa vengano agitati, e che detta 
materia , poiché non fi difcuopre a* Sen- 
fi , fia affatto infènfibHc , ed in confc- 
j^uenza molto fottilc , e penetrante j c 
per tanto conchiudo, che cotcfta mate- 
ria atta a produrre in detta Calcina viua 
gli effetti fouraccennati, altro non fia«,, 
che quell'Etere, onde fi e parlato nel 
precedente Dircorfo. 

Ma per venire in chiaro , da che fit-* 
mai detcrminato qucfto Etere, o qucfta 
Materia sì fottile, c penetrante, ad in- 
trodurfi con impeto ne' Pori della Calci- 
na viua, bagnata che lu dall'acqua, mi 
pongo con ogni cfattetza poffibilc a 
ponderare vn tal fatto , Ed 
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£d in primo luogo è fuor di dubbio 
che detta Calcina non potrebbe entro fc 
ftefsa dar ricetto in modo alcuno all'Ac- 
qua circoni ufale > qual* ora non fofse tut- 
ta porofa 5 e permeabile , ed in confc- 
guenza c fuor di dubbio, che i fuoi po- 
ri ^ per r impegno in efsi delle particelle 
dell* Acqua , douranno diuenire molto 
meno capaci . 

Dal che ne cauo, che cotefta materia 
Eterea dee in molto minor copia di pri- 
ma infinuarfi ne' pori della Calcina, ba- 
gnata che fu dair acqua 5 e però , 
che vna poca quantità di materia fottile 
fia ftata valcuole ad aprire , e rompere in 
detta Zolla quella tal connelTione , con 
cui i fuoi componenti erano iui vnitij c 
che quefli all'incontro abbiano pofsanza 
di rcfifterne ad vna molto maggior quan. 
tità 5 mà non fi può concepire 5 come 
vna minor copia di tal materia abbia poJ 
tuto infrangere in vn tal Corpo que' fuoi 
componenti , i quali per prima in tanto 
tempo ne poterono refiftcre ad vn pieno 

C z tor- 



20 PARTE PRIMA 



torrentc^fe detta materia fofse in tutto fimi- 
le^ ed vniformc; dourò dunque nell' Etere 
fouraccennato riconofcerc due diuerfc 
materie , le quali ynitc infieme formino 
in efso vn fol compofto, e che la loro 
diuerfità in ciò principalmente confifta> 
che r vna abbia pofsanza a muouerfi 
con moto rapidifsimo la doue Taltra ne 
fia molto meno pofscntc, ed in confc- 
guenza , che confufc ^ e frammifchiate 
vengano a comporre Vna terza materia ^ 
cioè l'Etere > la quale partecipando ^ sì 
dell' vna, come dell* altra, non fi muo- 
ua , ne tanto rapidamente quanto la pri- 
ma di per sè fola, ne con tanta lentez- 
za, con quanta mouerebbcfi la feconda ^ 
cftendo affatto difimpcgnata dalla prima • 

^n^^J^ìt Dourò in fecondo luogo prefupporre, 

particelle coftitucnti in detto Etere 
h quefta tal materia men mobile , fien di 

N^!/ct niolc maggiore, in paragone di quelle, 

L Rch collituifcono la più agitata e più 

tran. Je mobìle. 

fc/pTi, E in terzo , ed vltimo luogo ^ che 

le 
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le particelle dell'Acqua introdottefi ne* 
pori della Calcina gli abbiano refiangu- 
(ti in modo , che v' entrino le fole parti- 
celle della materia più penetrante, e più 
mobile , reftandone addietro qucli' altre 
della men fottilc , e men mobile . Ed 
ceco come fi può concepire a vn dipref- 
fo , che qucfta minor copia di materia- 
eterea fia valcuole ad agitare , ed intie- 
ramente difciorrc que' Corpi , i quali 
auanti rcfiftcrono per lungo tempo all' 
azione di vna quantità molto maggio- 
re^. 

Laonde , ad ifpicgare vn sì fatto Feno- 
meno, fcmbrami neceflario ammettere^ 
Tefiftenza > non pure della materia ete- 
rea, anzi in efla di due materie diuerfe, 
cioè a dire della materia più penetrante, 
e più mobile , e dell' altra men penetran- 
te , e meno atta al moto ; ed in oltre^, 
le particelle fenfibili dell'Acqua , e della 
Calcina difciolte , ed agitate per l'azione 
di detta materia infenfibile . 

Ma poichq pofta nel Mondo V cfjftcn- 

C 3 za J 



za di cotefte tre fpexic jdiuerfc di mate- 
ria ^ potrò io con tutta chiarezza render 
ragione -, non pure dell* cfperienza four' 
accennata , anzi di tutte le generaKjom > 
di tutte le cjrruKJ(Jom^ e di tutte le alte- 
raiyow; pofTibili a* corpi > vado perfuadcn- 
domi ) che in quelle tre (pezie diucrfc 
di materia confiftano gli Elementi delle 
cofc puramente materiali , potendo io 
ben concepire y come effe fole vnite ^ e 
difpofte in varie guifc, ficn valeuoli o-. 
comporre tuttociò y che di fenfibilc cfi- 
ftc5 di qui è j che materia del Primo 
Elemento chiamo la prima fpczic, T al- 
tra del Secondo , e del TerZ^ la terza^ , 
del che aflfegno le feguenti Diffinizioni . 



DIF- 
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BIFFINI Z I O N I 

PRIME. 

I. ^Hiamo Materia del primo Eie- ^"^^^ 

fime fmicelk inftnfibili , f/?f concepì fco }Zi^T 
n^ho atte a muouerfi con impeto , e con l^^^^^^^. 
una fomma celerità y e majjime dalTAjft 
del Mondo wfo VAito-i e dall'Alto per iln^'/oZ 
li Poli ^erfo il Centro • 

II. Chiamo poi Materia del Secondo fi^^y ''''' 
njn aggregato di minutijffime particelle^ ^^memlL 
infmftbili , ma di mole alquanto mag-. 'fJlati'ji 
giori'i e molto meno atte al moto di quel-' y 

. , I . l e ai far- 

le del prtm^ . ma 

III. Chiamo Materia del Teri^o quel- T^tf'ai 
le particelle fenfibili-^ le quali giunte in- J'f"^* 
fieme vengono a formare % Corpi terre- ^'^fl^*** 
firi. 

IV. Ed in fine cliiamo Etere Ma^ 
ieri a eterea ^ o Materia fittile vn ag- 
gregato di primo , e di fecondo Elemen- 
to , / quali vniti , e con/ufi , tendono 

C 4 in- 
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tncejfantemcnte a mmuerfi^ come fi dif'^ 
y?, dall' Affé del Mondo 'verfo l'Aln^ e 
dair Alto per li Poli wfo il Centro . 

ANNOTAZIONE PRIMA. 

DAI che primieramente ne fieguc , 
conforme fi accennò anche di 
pra , che cotefta Materia eterea , venen- 
do in effa ritardato il moto del primo 
Elemento dalle particelle del fecondo , 
ne fieguc > difiS^ chcdourà muouerfi con 
minor celerità , c con minor polfanz^u, 
di quella , con cui mouerebbefi il folo 
primo Elemento , in cafo , che egli ne 
foffe affatto libero , e difllmpegnato , 
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ASSIOMI 

O COMVNI NOTIZIE. 

!• DOfte le Diffinizioni fouracccnna- 
te, ne cauo in primo luogo > 
che mjtnuando/ì le particelle di qualche^ 
fluido per entro in Corpo duro , dee di 
necejfita accadere^ che vi s'introducano 
o Jolej 0 accompagnate dalla Materia:^ 
del Primo , 0 del Secondo , 0 pure e del 
Primo , c del Secondo Elemento . 

II. Se vi s' introducano 0 nella pri- 
ma 9 0 nella terXjt , 0 nella quarta ma-» 
niera^ egli è chiaro^ che il moto ejfendo- 
ne alquanto debole-, potranno introdurui^ 
fi fen^a riè difi:iorre > ne agitare nel Cor- 
po duro le molecole componenti . 

III. Introducendouifi però rapite dal 
fiilo primo Elemento , farà loro facili ac- 
qfiiftarne vna grande agitazione ^ ed vna 
fomma rapidità con cui pojfano difunire 
sffatto > ed agitare le molecole four accen- 
nate . 

D AN- 
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ANNOTAZIONI SECONDE : 

E Per tanto fc l'Oro, v-g. immerfo 
nell'Acqua forte non ne venga^ 
disfatto , dobbiam farci a credere 9 o che 
i componenti dell'Oro ficn fra se fi ftret« 
ti) ed vniti) che alle particelle dell'Ac- 
qua forte non confcntano in modo at 
cuno rmgrcflb, o pure> che quefte in- 
uifcerandouifi 9 v' entrino > o fole) o col 
fcmplice fecondo Elemento 9 o in vncol 
primo 9 e col fecondo : ed all'incontro 
dobbiam penfàrc 9 che l'Acqua-regia 9 la 
quale ne diftacca intieramente le parti 9 
riducendole in minutiffimi frantumi 9 vi s' 
L^mer. introduca rapita dal folo primo Elemento . 
chim. Or 9 poiché vn tale effetto , il quale 
'f!er% ^^^'^^ d'altronde non può dcriuarc 9 
v/iin dcj che da quel moto rapidifrimo9 con cui le 
^^'\r,. particelle de' Fluidi s'mtroducono ne' Pori 
vtiiL d, de' corpi duri 9 vicn comunemente chia- 
firment. f^^xo firmeYitaXjone 9 noi pure in auueni- 
'ffw»//. re 9 per non difcordare dalla comunc-,9 
'ttf.xì. diremo 9 che vn Corpo duro fermenti 



con 
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con vn fluido 5 aUorchc i fuoi compo- 
nenti vengono modi, difuniti , ed in- 
franti per alcune particelle di detto flui- 
do introdotteli ne* iuoi pori con impe- 
to > ed in confegucnza > fecondo noi > 
fra la fola Materia del primo Elemento . 

Nel che però e da notarfi , che fer- 
mentando vn fluido per cagione di vn.* 
altro fluido con elfo vnito > e confufo ^ 
come rollo di Tartaro, c lo Spirito di 
Vitriolo , dcuono le particelle di quello 
penetrate, ed infrante dalle particelle di 
ijueftot eflere confìderate in guifa di tan- 
ti minutisfmii corpetti duri coflituenti vn 
corpo fluido; ond'c , che la Fermenta- 
zione non può realmente cadere, che in 
vn corpo duro , che fi dilcioglic , e per 
tanto potrà affermarfi non effer quefta ^ 
che moto intejiino concitato da vita 
fluido nelle particelle componenti vn Cor^ 
fo durO', per cui ejfe 'vengono di/unite^ 
id infrante» 
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ANNOTAZIONI TERZE. 



NoUL'^' ^^Hi fcnfatamcntc confideri^ che de* 
**».T. J Corpi duri altri fi compongono 
di particelle sì ftrettamente vnitc, chcjr 
molto refiftono alla loro diflbluzionc, la 
doue altri , per auerc in quefti dette.* 
particelle vna molto minore aderenza > 
ne cedono fcnza contratto , o per lo me- 
no la rcfiftenz^ non è tanto valcuolc-. > 
quanto ne* primi ^ chi y àiffi , ciò confi- 
deri^ non dee ftupire fc le fcrmentazio- 
^ ni ora confiftano in vn moto ,poco , o 
nulla fenfibile, fe ora fi moftrino fuor di 
modo bollenti ^ ed in fine (e alle volte 
ne dien fiiori anche vifibiimcnte a fuo- 
co : td in vero fe que' corpi da fcio- 
glierfì fien duri > e rcfifienti all'azione^ 
del diflbluente^ non potran quefti di me- 
no di non fermentare con impeto. Nel 
che però è da notarfi) che vn tal diua- 
rio può altresì proucnire da que' meati , 
e da que* pori ^ per oue ne' corpi duri 
s'introduce il dilloluentc ; e la ragione 

ne 
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ne c . ) che qucAi ,in alcuni fono di fur 
pcrficie afpra > ed in altri in tutto Hfcia > 
ed vgualc. 

COROLLARIO. 

DAI dettofi fin qui ne cauo , chc^ 
quc fluidi 5 i quali coftano di 
piccole particelle lunghe , acute ^ e t^-^ 
glienii ^ fono i più atti a deftarc ne* cor- 
pi duri vna fermentazione , quando que- 
gli colle loro punte, infinuandofi ageuol- 
mente ne' pori di quelli , poffono ren- 
derli di maniera angufti , che tenendone 
indietro la materia del fecondo Elemcn* 
to ) dien agio a quella fola del primo di 
poteruifi infinuarc ^ onde ne fieguc , che 
due fono principalmente le Ipezie de corpi 
le quali vnite infieme fi conccpi(cono at. 
tiffime a fermentare , cioè quelle parti- 
celle lunghe, acute, e taglienti, delle.., 
quali fi e precedentemente parlato , e 
quelle all'incontro, che fono tutte aper- 
te , ed interrotte , diciamcosì, per gran 
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copia di minutisfìmi Pori o Meaù ; ^ 
qucftc in auucnirc chiamerò particelle 
Mcaltche , a differenza di quelle altre > 
che chiamo Acide ^ e per tanto ne affe- 
gno le due fcguenti Diffinizioni . 

DIFFINIZIONI SECONDE. 

I. ^^Hiamo Alcalo vn aggregato di 
piccoli Corpetti molto porofi > 
attijfimi per tanto a riceuere entro se 
mede/imi le particelle penetranti de dif- 
Jòluenti* 

IL Chiamo Acido <vn aggregato di mi" 
nutijftme particelle lunghe , acute , e ta- 
glienti', le quali per tal capo concepì/co^ 
difpojlijjìme ad introdurfi ne pori di que 
corpetti alcalici» 



AN 
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ANNOTAZIONI QVARTE. 

VNitc 9 ed impegnate , come fi diC. 
fc , le particelle acide colle alca- 
liche 5 fouente accade , che quefte fer- 
mentino , e che in fermentando produ- 
cano tre effetti confiderabili , cioè 

I. Il disfacimento , o piuttofto il di- 
fcioglimento de* corpi alcahci , lo che 
chiamafi propriamente Dtjfoluxjone . 

II. Quella tal feparazione delle parti 
men mobili , e più pelanti , le quali ne* 
corpi fciolti difimpegnate, e libere al tut- 
to dalle più volatili, c più mobili , piomr 
bano al fondo de' Vafi , oue d' ordina- 
rio vnite, ed ammaflate, formano cer- 
ti corpi 5 fe non duri , almen più com- 
patti , lo che comunemente dicefi Pr^- 
cij? italiane. 

III. £ Tvnione fcambieuolc delle più 
fotqlij e più mobili , le quali per effe- 
re, o di figura, o di molcquafi vnifor- 
mi, fi folleuano tutte in sù l'alto de* va- 
fi» o pure lateralmente circonfondonfi 
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a Corpi precipitati > ciò che da Chimici, 
con proprio termine , vicn detto Se^A- 
raxjone ; la onde di tutti cotefti effetti , 
per chiarezza maggiore di che fono per 
ilpiegarc nel feguito , ecco diftefc le fc- 
guenti Diffiniiioni. 

DIFFINIZIONI TERZE- 

I. T^ErmentaKjofie in Corpo durò 
JP chiamo quel moto intefiino , • 
fìuttojìo quel moto , per cui i fuoi com- 
ponenti 'vengono di/uniti > e difciolti da 
rvn fluido introdottojì ne' fuoi pori . 

II. Chiamo diJfoluKjone quel dijimpe- 
gno totale defaddetti componenti nel cor- 
po , che fermenta ; O pure , che vai lo 
fteffo , il difcioglimcnto indotto in w cor- 
po duro per fazione di m qualche dif- 
foluente-i che intimamente lo penetri. 

HI. Chiamo poi precipitaxjone il piom- 
bare a fondo devajiy che fanno in 
corpo dtfciolto alcune particelle più pe- 
fanti y e men mobili ) diftmpegnate dalle 
j n meno 
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meno pefanti^ e più mobili ^ fer iui ad- 
dmfarfi^ ed 'vmrfi. 

IV. Ma> feparaT^one propriamente ne 
chiamo /' vmone fcambieuole delle più 
mobili -i e volatili i le quali fcompagna- 
te dalle altre ^ o fi follevano in sù l* alto . 
de' vafij 0 circonfondonfi a lati* 

ANNOTAZIONI QyiNTE. 

NOn potcndofi dar Fermentazione 
{a) in vn corpo fecondo la noftra »ddott,jfi 
Ipotcfi, fc nel dijfoìiiente ^ c nel dijfo- *fir*"7'i 
luto i componenti non acquiftino in se 
dal primo Elemento vn qualche moto > 
egli e chiaro- 5 che tanto le particelle aci- '\ 
de , quanto le alcaliche nelle fermenta- 
zioni^ almeno nelle più fcnfìbili> do- 
uranno non poco alterarli ^ ne ciò dee 
recare ammirazione -, ouc fi confideri ^ 
che in queftc douranno di ncceflìtà dila- 
tarti > anzi affatto diuidcrfi le loro poro- 
fità > ficcomc in quelle infrangcrfi le lo- 
ro acuiilTìmc punte , Io che in vero a»* 
capeUo concorda con ciò , che ne (peri- 

£ men- 
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ra^ntiaiDo ad ogn* ora , doIciiìcandoG^ 
r Acido in tal cafo , c TAlcalo perdendo . 
quella tal Tua attiuicà per fernicoDrc • 

Ma iti cafo ^ che gli alcali , cbe^ 
fermentano ^ foflero o fulfurei ) o vn» 
tuofi > volli dire ^ abbondanti di parti* 
celle raQiofe > e pliabili > quede per al- 
lora cedendo all' azione de gli acidi , c 
fiaccando per tal capo la loro poffanza > 
douranno impedire 9 clic detta fermenta- 
zione fi dcfti con tanta violenza , coru 
quanta deftcrcbbefi > fe dette particelle 
non vi foiTcro y end' è > che gli acidi ) in 
tal cafo> ritengono m tutto, o in gran 
parte la loro primiera acidità • 

ANNOTAZIONI 5ESTE . 

Dopo che vn acido abbia intiera- 
mente difciolti in vn alcalo, con 
CUI fermenta , i fuoi componenti > fi può 
dar cafo , che qucfti alla rinfufa colle par- 
ticelle del diffolucnte compongano va., 
terzo miflo, b piuttofto vn fol fluido-^ 
Que non più diftinguanfi ne quefte , ne 

que- 
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%€g)S 9 o pure oue le molecole del dif* 
fokito fi diffondano da per rutto vnitc -, 
ed impegnate con quelle del diflbluen- 
te > coniòrme di fatto fi ofTerua nella dif- 
foluzione di argento in Acqua-forte . Or 
fc a forte in vna tal dilToluzione ven- 
gafi ad infondere vn nuouo corpo , il 
quale abbia i fuoi pori configurati ìa^ 
modo ) che qvcdi fi addattino colle fole 
particelle del daffoluente , e fc det- 
te parricclle di tal diflbluentc vengano 
obligate dalla materia eterea ad introdur- 
li entro sì fatti pori , dourà neccffaria- ^^^^^'^^ 
mente accadere, che quelle del diflblu* iif^.ffiT». 
tOj disfimpegnandofcnc > diano a fondo ^J/f* > 
a cagione della loro grauità , effendo ^^'^^^/^ 
graui : adunque in cafo , che il Rame 
infufo nella difi^oluzione fouraccennata 
faccia folo precipitarne l'Argento, lo che 
di fatto fi efpcrimenta , farà d* vopo in- 
ferire ) cfier nel Rame alcuni pori % ne 
quali introducendofi le particelle dell* 
Acqua-forte, vengano atìrette a laflarc 
in abbandono quelle dell* Argento • 

£ X In 
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In che conJìfiA la dunZJ^A de Corpi . 

DISCORSO IV^^^ 



E col fcmplice tatto cfaniino 
ad vno ad vno quc' tanti vo- 
lumi di terzo Elemento > i 
quali arreftati nel Centro del 
Mondo formano iui il Globo terra- 
queo in vn coirAria circonuicina > altri 
ne trouo sì rcfiftenti alle impreffioni del- 
le mie mani, che le loro* particelle com- 
ponenti, o non ne fono punto moffe di 
lito , o non fe ne muouono , che con^ 
iftento , e di tal guifa fono v. g. i Legni, 
le Pietre, alcuni Metalli 8ic. Altri poi 
air incontro ne offeruo , che tocchi ap- 
pena, cedono con tutta facilità per dar 
campo entro se ftcffi a dette mie mani, 
che tentano profondaruifi , lo che efperi- 

men- 
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mento c ncH'Aria , c negli Olj y e nelle 
Acque; ed altri in f5nc> come farebbe-^ 
a dire Jc Foglie , le Neui , il Fango , e 
la Cera ? mi fcmbrano partecipanti della 
natura sì di quefti^ e si di quelli) ela^ 
ragione ne è, che non incontro in loro 
nè vna tanta contumacia^ quanta ne* pri- 
mi% ne vna totale difpolizione a cede* 
j e 9 conforme negli altri , ond* è y che per 
riguardo al tatto , riduccndo tutti quc 
diuerQ volumi di temo Elemento com- 
ponenti TAria , e la Terra in tre elafi! 
principali > chiamerò i primi Corpi Dur 'h 
Fluidi i fecondi, c i terzi Molli • 

E poiché veruno di que* volumi da.* 
me chiamati Duri potrebbe sì fattamen- 
te rendere al tatto , qual' ora atto non^ 
foflc di per sè ftcflb a contenerfi entro t 
Tuoi termini , ed a conferuare lafuapro« 
pria figura > fenia auer di medieri degli 
argini , o di vn vafb , o di vn qualche^ 
altro oggetto flraniero, e poiché fecon- 
do la diEnizione Aridotclica , vn corpo 
di tal natura è Secco > fi potrà per cote- 
fi ) fto 
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Ho capo afferirc , che la ficcità pròpria- 
mente appartcngafi a' corpi duri, e che 
air incontro a' corpi fluidi debba apparte- 
nerfi piuttofto T vmidità , mercè che que- 
lli , non cfTcndo confinati fra gli argini 
di altri corpi cfìrinfcci > immantinente di- 
(corrono , e fi diffondono, lo che per 
Ariftotelc è di cflcnza òqW ymido • 

Ma a dir vero, non (aprei concepire > 
come vn di cotcfti corpi duri, g. va_> 
globo di marmo, pofl'a, e tanto rcfillc- 
re, e sì coftantcmcnte rcftarfi entro quc' 
termini prefcritrigh da fua propria figu- 
ra , qual' ora le particcHc componen- 
ti non aucffer fra se vna quaklie fcam- 
bicuole vnione 5 di modo che per rin* 
uenirc l'origine di tal fua durezza, con- 
ucrrà rauuifarc, in che modo mai dette 
fue particelle fieno €Ì ftrettamcntevnitc, 
c da che loro deriui , c tuttauia fi ferbi 
r vnione fouracccnnata • 

Ed in primo luogo è in errore chi vo- 
glia diuifarfela fimile a quella , con cui 
gì' innumcrabili granellini di SabbioneL., 

fono 
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fonp accumufaii jn vn irmcchip su le si^ 
uc c- §• de' Mari > ò de' Fiumi 5 tla c6s^ 
qucfti fenza regger nè pure advnpia- 
cidiilimo fiato d' aura fpirante > ne fono 
torto rapiti 5 e difllpati io più parci j on- 
d'è, che vna sì faita vnione merita no-^ 
me piuttofto di femplice contiguità-, che 
di vera > e reale vniorìe continuata , 

Non dunque nel Manno poc' ant 
zi menzionato dette particelle compoij 
nenti Tempi icemente lì toccano , attefo 
che, fe ciò folle 1 elleno, come ogn'vn 
vede , ad ogni Icggieriflimo tocco di 
Corpo ftraniero farebbono prontiflime a 
fepararfene, nè iui potrebbono coftitui- 
re vn corpo sì rcfiftcnte , e sì duro ; e_, 
per tanto è necefTario confentir loro, ol» 
tre a cotefto femplice contatto , vnapof- 
fanza molto confiderabile, con cui dalle 
parti efteriori tendono verfo le interiori, 
non potendoli diuilàre in altra formi- , 
che ciTc di concerto si fattamente refi- 
iiano ad eHernei Separate. 

Ma> poiché non v'ha particella di 
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corpo efiftcntc, la quale difuo gcncrcL*" 
non conccpifcafi totalmente indifferente 
al moto con qualunque determinazione 
poflìbile, fembrami di poter conchiude- 
re , che detta polTanza, con cui effe fi- 
fortemente rcfiftono in vn volume di 
Marmo ad cflcr moffe dalle parti intc- 
riori verfo reftcriori, prouenga loro, co- 
me fi fuol dire , ab txtrinfeco , che vale 
a dire, dalla preflione de* corpi circon- 
uicini: conchiudo dunque, che vn volu- 
me di marmo , ed in confeguenza di 
qualfiafi corpo duro , c sì rcliftcnte ad 
ciler diuifo , in quanto che le fuc parti 
componenti vengono inccflantcmentefo- 
fpinte^in dentro, ecomprcfle , o per lana 
cfteriore, o per la niateria eterea , o per 
amendue cotefti corpi , i quali immcdia- 
tamcnte gli fi circonfondono d^ogn in- 
torno; di modo che, dato per poflìbilc 
di trafportare detto volume di marmo in 
vno fpazio voto aftatto di materia , egli, 
per mio auuifu , dourebbe iui immante- 
ncntc sfarinarli, per cosi dire, in vna- 
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polucrc fottilisfima ^ ed impalpabile . 

Che poi l'Aria, e per confdgucnza^, 
f Etere HefTo abbiano vna tal poflanz^a 
di comprimere que* volumi > a* quali fi 
circonfondono , ce Io fan chiaro non-^ 
podie efperienze fenfibili , fra le quali 
per ora me ne eleggo tre fole . 
<t <Se fi congiungano perfettamente in- 
fieme due Corpi piani , c ben terfi , fien 
qucfti> a cagion di efempio , di vetro , 
o di marmo , non fi potranno poi difu* 
nirc fcnxa vna qualche pena confiderabi- 
le ^finche l'Aria efteriore fra efli non pe- 
netri , e non venga iui per tal capo a 
contrapporfi a quella , che gli comprime 
cfteriormcnte in fuperhcie. 

Se colla pura Cera s'incollino, e fai- ^^'^''If^ 
dino, per cosi dire, infiemc due Emi- a^' e. 
«fetidi Bronzo incauaii di dentro , e fe ^' 
dopo aucrne con iflrumenti proporziona- 
ti attratta l'Aria contenutaui, fi vogliano 
diftaccare, qucfti refifteranno agli sfor- 
zi , non dico di vn Vopio , anzi di più 
CaualU, che tentino infiemc a tutto po- 

F terc 
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tcrc di fcpararneliij c nQixlimcno fate fo- 
lof ^he v'entri per qualche forame l'Aria 
citeriore, che fi difgiugncranno con tut- 
ta facilità . , 

Se all' incontro diafi fiato ad vna Ve- 
fcica diPcfcc^o di qualche altro Anima- 
le , e fe così tumefatta inchiudafi in vn va- 
fo affai capace > da cui col benefizio di 
vn qualche ftrumcnto fe ne tiri fuori 
l'Aria interiore , cffa vescica > di mano in 
man che detto vafo fi vota , verrà un- 
to a diftendcrfi, fino a crcpare, euiden- 
lisfuno mdiz.io, che l'Aria contenuta nel 
iVafo era 5 che prima le rcfiftcua , e ne 
proibiua vna tanta diftenfionc: ed ecco 
con ciò nell'Aria baftantementc prouata, 
fe mal non erro, quella tal fua presfio- 
ne , fcnza la quale è , come fi diffe , im- 
posfibile ne' volumi di terzo Elemento 
concepire durezza di forte alcuna 

Ne vale il dire, che in tanto quefti 
fon duri, in quanto che coftano di cer- 
te piccole particelle ramofe , o ritorte in 
varie guife , valcuoli per tal capo ad^^ im- 

pe. 
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pegnàrfi in modo fra fé » che non pof* 
fano dipoi cflernc difimpegnate , che 
con i (lento V la ragione fi che ne pu- 
pe Qucfte particelle , per menomc che fi 
fodero, potrcbbono conccpirfi indiuifibili> 
ed in confegucnza refillcnti a fcnderfi in 
più parti minori r fe vna tal durezza lo- 
ro non prouenga dalla presfione de' cor- 
pi circonuicini . 

Del refio poi non mi appongo già 9 
che le particelle di terzo Elemento com- 
ponenti i corpi duri , Ceno tal* ora ramo- 
fc^ e ritorte, e tal* ora di mille altre fog- 
gie infinite-, anzi fon di parere > che irt^ 
ciò realmente confifta quel tal diuario > 
che rende v. g. la durezza del Piombo 
diuerfa da quella del Ferro, e quella del 
Ferro da quella del Marmo &c. , ma fo. 
lo peno ad ammettere, che dette parti- 
celle, non effcndo di lor natura indiuifi- 
bili, e per tanto componendofi anch' effe 
di altre particelle minori > pedano elTer 
dure y e refiftenti , quando non le com- 
primano i corpi circonuicini • 

F r CO-^ 
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VN corpo fluido, come il diiTe^ 9 
non iblo non è refìftente al tat- 
to» anzi, non aucndo cftcriormentc gli 
argini, onde fia ritenuto , non manca 
di torto diffbnderfi , e fcorrcrc da per 
tutto, ouunque aprafcgli campo * Di 
qui c , che , per ragion de' contrarj , fi 
dee inferire > che le fue particelle com- 
ponenti, in vece di effcr premute dall' 
Aria , o da qualche altro corpo eftcrio- 
re > vengano internamente moiTc , ed 
agitate di continuo per vna materia mol- 
^ , to fottile, che, fecondo noi , vale a di- 
tom. s. re , o per T Etere , o per altri corpi le- 
zi//.!.' co rapiti > i quali incelìantementc intro- 
Z^iZ/^r duccndofi fra elle, le dibattano , e le». 
tom. I, inipellano per ogni lato , c che quefta-* 
materia foitilc fia , che fucceffiuamcntc 
vi penetri in molta copia, o fola, o al. 
la rinfdà con altri piccoli corpicciuoli , 
rendendole per tal capo fluffibilije correnti, 
dal che ne cauo lefcguenti propofizioni. 

MAS- 
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^^^P^ ^^«^^ f^^^^ più /Juidoy 
V ^ corrente > quanto maggiore^ 
farà la quantità di quella materia 
fottile-, per cui egli e penetrato , ouero 
quanto maggiore in quefta fark il mo- 
to • 

II. La doue egli farà tanto più refi'^ 
fientcy e duro-, quanto in copia minore 
'venga penetrato per detta materia fot-^ 
tile , 0 quanto cotefta materia -y che ui # • 
introduce , abbia moto , e pojfan^a mi-^ 
nore . 

III. £ che farebbe durijfimo , quan^ 
do in fe non auefe ne meati ^ ne pori 
di forte alcuna , per oue potejfe intro^ 
durfi la materia fovir accennata* 

ì ' , 

^ 1^ 3 CO- 
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Vindi la materia pcnetraruè f c 
mobile ne' corpi molli , pitteci- 
^^^^ pando quefti e del dura , e del 
fluido ) dourà eifcrc, o più copiofa > o 
più agitata di quella > che s' introduce 
ne* corpi duri > e mcn copiofa , o meno 
agitata dell'altra, che viene ad introdur- 
fi ne' fluidi • 

Ma in conferma di quanto dico , of- 
(cruo primieramente non effenii quali 
corpo, per duro che fiafi> il quale in 
fine non fi liqucfaccia , e non flcorra , o 
almeno non diuenga alqiunto più mol- 
le, efpofta per lungo tempo all' azione 
di vn fuoco molto poll'ente, lo che d'al- 
tronde non può deriuare , fc mal non.-, 
erro, che dalle particeHc infcnfibili, le 
quali vibrate inceffantemente da detto 
fuoco ne* pori di tal corpo duro , non.t 
potran di meno di non ifcuoterne , ed 
agitarne in varie guife i fuoi meiìomi 
componenti • Che fe alle volte accada» 

cb^ 
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che qucfti in sù T principio ne ilcn refi 
più duri^ ciò non dee recare ammirazio. 
ne, la ragione ne è, che per allora » 
venendone diflfipati alcuni vmori y man- 
ca loro ciò , che prima v* indiiccua va^ 
qualche moto, o tremore. \ 
Oflcruo in oltre , che l'Acqua s'indu- 
ra, ora in Neue , ora in Ghiaccio, ed 
ora in Gragouola , allorché quella tal 
materia eterea , per cui cfla c penetrata , 
dee di neccflità auetc minor poflania, c 
minor moto , conforme è per apparire 
40, vn mio Trattato parncolarc delle Me- 
teore • 

. Oflcruo in fine» che tanto detta Ne- 
ue, quanto detto Ghiaccio &c. ritorna- 
no tofto in Acqua, appreflate al Fuoco, 
o cipofte al Sole , ouc corcfta materia 
<lcc <ii ncccflità riprendere il fuo primie- 
ro vigore: ma per tornare al (oggetto prò- 
portomi, fen za punto diuagare, daldcr- 
tofi fin qui deduco la feguentc Illa- 
zione . 
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ANNOTAZIONI SETTIME: ^> 

POfte le cofc fouracccnnatc toccante 
r cfscnza della durezza -, e fluidi- 
tà de* Corpi, fe lo (pirite di Vrina, me- 
fcolato con vgual quantità di Spirito di 
Vino 5 con clTo fi rappigli , e formino 
infieme vna Ipecic di corpo duro, dob- 
biam farci a credere , che da vn tal 
mcfcolamento ne rifulti vn comporto , 
i cui pori fien men numerofi , o men 
capaci, e che per tal capo la minor co- 
pia di queir Etere, che iui s'introduce, 
diuenga inualeuole a refìftcre alla pof- 
fanza , con cui TAria , o qualche altra 
materia cfteriore , ne preme d' ogn' in- 
torno i componenti ; lo che d' ordina- 
rio fuccede a tutti i fluidi , che abbon- 
dano di particelle ramofc , e per tanto 
al Sangue mcdefimo, quando vi fi con- 
fondano ^li Acidi» 
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ANNOTAZIONI OTTAVE. 

Siccome gli Acidi fouentc inducono 
confidenza maggiore in que' fluì- 
di 9 oue fono confufi , così per lo con- 
trario gli Alcali fcrnbrano atti piuttoflo 
a renderli vieppiù difcorrcnti ^ e ciò sl^ 
cagione de' loro pori 5 co* quali > dan» 
do quelli paflaggio in se medcfimi a gran 
quantità di materia eterea , vengono ad 
accrcfcer con effa V agitazione in quc* 
corpi > oue fon frammifchiati . 

Ciò, che operano gli Alcali confufi 
co' liquori, fi può con più forte ragione 
aflerire , che debbano operarlo que* Sa- 
li detti volgarmente Jcri ; di fatto, ef* 
fendo quelli di fuperficie afpra , e fca- 
brosa, a cagione di quc' canti acutiflimi 
denti j ond* e guarnita, cioè eflendodi- 
fadatti per tal capo a bene vnjrfi conaU 
tri corpi, come potran di meno di non 
formar con cffi vn tutto molto porofo? 
Ma poiché cotefti cfFciii giornalmente-, 
fi oflcruanoin pratica, fi potranno fla- 
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bilirc per mafflime vniucrfali le (cgucnti 
Pfopofizioni. 

^ìM ASSI ME YNIVERSALI 

. Seconde . 

_ i — 

U Vanda alcune partic die fi ranie- 

V ^ re f trìfimandofi m pori di 
quale ìje corpo ^ iui in modo / impegm- 
TìO'i che folo confentam alla materia d^ 
primo Elemento di poter utfi imrodun'e -i 
elleno in tal cafo faranno ^caleuoli per 
defiarm fermtntazjone . 

II. binando poi t cunfentcndijlo anche 
alta materia del fecondo altro non fac- 
ciano ^ che fcmpli cernente proibire all' 
Etere X introduruijì tanto in còpia , 
che prima qae/h^per air ora douranno 
partorire nel corpo ' pmetratonc vna du- 
rerà maggiore^ 

Ili. Ma Jeair incontro cotefie par- 
ticelle firanicrc'i con injìnuarfi in vn cor- 
po , lo rendano più porofo , in modo che 
xis introduca in copia maggiore la ma- 
teria 
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min Eterea > fffe rwi ciò mn potran di 
meno di mn rendere il corpo penetratone-i 
0 piti dif corrente -i o almeno più molte* 

IV. Ond' e-, che gli Acidi difpojiijftmì 
fono per amendue gli effètti Jòur accenna - 
tiy e d'ordinario il primo lo producono 
ne' corpi alcalici ì e ne' fulfurei il fecondo* 

W. Ma gli Alcali t e gli Acri y per 
lo contrario ? fono atti a produrre piutto^ 
fio in que* corpi ^ ne quali forno intima» 
mente confufi , in effètto in tutto druer- 
foy che €y 0 di ammollirli y foe fieno du^ 
rij 0 di renderli più fluidi y fe fom li-- 
quori . 
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SE, nel defcriuere le Feb- 
bri ne' Capi feguenti, mi 
vaglio alle volte di .qual- 
che diffinizione non vfata 
per altri , ciò proteflo di 
fare , non con altra mira , 
che di renderne il figni- 
ficato , o più chiaro i o più 
vniuerfale , poiché per al- 
tro non le potrei foggetta- 
re a quel metodo , con cui 
mi fono propoik) fpiegarle . 
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SI TRATTA 



DELLE FEBBRI 

PARTE SECONDA. 

Si fpiegO' ciò , che dee intenderjì per Vits ) 
e pei* Morte y per Sanità e per 
Irìdifpofizjom del Corpo 
Animato . 
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L Corpo dcir Animale è con 
sì beir arce lauorato , e di- 
fpofto in foggia di Macchi- 
na Automatica 5 o Semouen^ 
te y che folo per opra de' fuoi organi , e 
àe fuoi Huidi , produce là più parte del- 
le fue opcraiioni 5 e tuttoché neH'Vo- 
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mo il fentire ^ il volere 5 V mtendtrV^t^ 
difcorrere > e il pertfare prefuppongoho 
di neccfTità vna forma di gran lunga- 
più eccellente della femplice coftruttura 
di fuc parti materiali, il crefcere nondi- 
meno 5 il mitrirfiy il confemaìfì-^ e tut- 
ti quegli effetti , atti in lui a deriuarc-. 
dal moto di quel Sangue, che fcorre-, 
per li fuoi membri , fono sì numerofi , 
che fomminiftrano materia ad intieri 
Trattati . E di fatto volgete pure , 
riuolgcte ad vna ad vna tutte le pagine 
di qùc' gran Volumi, c Antichi, e Mo- 
derni, fcritti da i noftri Autori allaPo- 
fterita, che d'ordinario non vi noterete 
d'altro fattafi menzione in riguardo al 
Corpo vmano, che di cotefti effetti prò- 
ucnienti da i fuoi organi puramente ma- 
teriali , confiderati , ora come yi«/ , ed 
ora come indifpojlii tantoché , effcndo* 
mi io qui propofto di trattar delle Feb- 
bri , dourò confiderarlo per ora indepen- 
dente da quell'Anima incorporea 9 ond' 
edi viene informato y e per cui l' Verno 

. di 
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di gran lunga precede ad ogn* altro 
Animale. 

E per introdurmi a poco a poco in 
quiflione , confiderò a prima faccia il 
.Còrpo fcuracccnnato in tre itati diuerfi. 
Lo confiderò primieramente ben difpo- 
fto, e ben corredato in ciafcun dc'fuoi 
membri con tutti quc* vali > c con tut- 
ti quegli ordigni atti a farlo oprar di 
concerto , ma voti affatto di fanguc , e 
di qualfiafi altro fluido , che per cfli 
fcorra . Lo confiderò poi ripieno tut- 
to di fangue > ma di vn. fangue , cui non 
confentafi altro moto, trattone V effcn- 
lialc a mantenerlo fluido , c fciolto . 
Ed in fine Io confiderò altresì ripieno 
tutto di fangue y e che cotefto fangue , 
oltre la quel fiio moto inteftino, ne ab- 
bia vn' altro, per cui venga incefiantc- 
mente rapito entro a* fuoi condotti. 

Nel primo cafb egli e manifcfto , che 
detto Corpo farebbe del tutto impoten- 
te ad opcrare>per 1 appuntojcome impoten- 
te farebbe a dar conto del tempo > che vo- 
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la>il celebre Gallo di Lione , fc i fuoi 
contrappefi , o le fuc Molle non 1* ob- 
bligadcro d' ora in ora ad cfprimerc al« 
trui i momenti , che fi confumano , e co- 
sì nel fecondo, egli non più dourebbc 
operare di quel , che opcraffe detto Orolor 
gio,pcr cosi dirc,animato, oue ne rcftaffero 
immobili i Contrappcfi^o le Molle pcrdef- 
fero quella tal loro portanza di riforgcrc , 
da poi che furon violentate • - 

Ma fate, che in quel corpo perfetta- 
mente organizzato circoli il (àngue ^ che 
tofto vedrete in Siftole , c in Diaftole il 
Cuore^ le Arterie folleuarfi ^ e deprimerfij 
dilatarfi, e coftringerfi il Torace^e per con- 
feguenza introdurfi , ed vfcirc altcrnatiua- 
mente perle fue Fauci 1* Aria > che rcfpira: 
ceco per tanto la faliua in Bocca^lVrina nel- 
le Reni,nel Fegato la bilc,il fucco pancrea- 
tico nel Pancreas ; ecco in fomma in tutte 
le fue Glandule,in guiù. di tanti (lacciolini 
diuerfi> vagliati dal fangue > e fieri , ed ac- 
que-forti , quelli per ammollire negli ali- 
menti il duro , e quefte per ifciorlo: 
Ecco in oltre i ncrui gonfj di (piriti» i 

" mu 
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mufcoli in azione , ed ecco in fine defto 
quell'Animale sì altamente addormenta- 
to ^ poiché volge gli {guardi > fi dibat- 
te ) fi diuincold) e fi contorce; fi driz- 
za in piC) s'importa, eper la nouità di 
tanti oggetti da se non più veduti , quafi 
attonito fi tace • Ma che difiiì attonito ? 
Egli intanto fi tace, in quanto che jn_. 
vn tale ftato, non per altro, che per la 
fila figura efteriore, fa diftingucrfi da., 
vn Bruto, il quale, per non aucrc vo-* 
puro fpirito , che lo informi , non ha 
ìcnfo con cuidiftinguere le alterazioni de- 
gli organi fuoi , nè ha difcorlb,con cui 
farle altrui pale fi. 

Ed in vero , fe per cafo Iddio coa^ 
fua portanza aflbluta v' infondefl*e vhl. 
Anima incorporea , torto lo vedrefte», 
prar con fenno in virtù di quel' difcor- 
fourapqiunroH per l'intima vnione di 
i intelligente , ed in tal cafo 
)cfi alTerire con verità, che egli 
no, conciofiache per l'auan- 
nchc auefl^e vegetato , e pro- 
li dotti 
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dotti, più per iflinto» che per ci elione > 
alcuni moti particolari) o in difcia^ oin 
prò del fuo indiuiduo , o in propagazio- 
ne della fua fpezie, il tutto aurebbccgli 
oprato con vn' Anima corporea , confor*- 
me di fatto crcfcc, e fi nodrifce vnui 
<^ercia, conforme vrla^ corre > c fi ci- 
ba vn Martino. 

Ma non per tanto potrcbbcfi negare 9 
che cotefto animale, tuttoché priuo af- 
fatto di difcorlb, incominciaffe a viuerc 
in vn qualche modo, da che il fanguow 
incominciò a correre pe' vafi : Diffi in^ 
vn qualche modo> auuenga che vna tal 
vita per allora in detto irorpo farebbe^», 
non già vna vita vmana , ma vna vita.* 
da Vegetabile, vna vita da Bilito. 

E perche, nel trattar delle Febbri , deb^ 
bo iò ricir Vomo auer mente ad alcuni 
fconcerti (pcttanti folo a cotefla fua vita 
brutale per dir così, nel prefente TrattatOf 
fenza auere in conto alcuno quel <iifcorfb V 
che è di effenza della vita dell' Vomo^ 
come Vomo,anderò confidcrando in detto 

Vomo 
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yomo quelle fole opcraiioni% che fi ap- 
partengono alla fua VJta , rimirato qual 
puro Animale, e con tale aftraiione^ 
tuttociò , che qui dico dell' Vomojdiuer- 
rà applicabile a qualunque altro Animale. 

ANNOTAZIONI PRIME. 

LO che pofto , noto in primo luo- 
go , che cotefto corpo organizza- 
to, o piuttofto cotefto animale, in tan* 
to viue, in quanto che diramandofi i flui- 
di ne' fuoi membri , vi producono certi 
moti proporzionati alla difpofizione de' 
loro organi particolari : ma perche a i 
comporti materiali, a fin che durino, c 
di meftieri il non muoucrfi, non prima 
detto corpo organico incominciarà ad 
aucr vita, di quel che difpongafi ad 
ifconcertarfi , fino a cefiare affatto da^ 
ogni fua operazione , per cui pofli dirfi 
Dtuente ^ 

Noto in fecondo luogo, che d'ordii 
nario il paffaggio dal viuerc al non viue- 

H ». re 
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re in eflb non fi fì tutto in vn attimo \ 
ami che foucnte vn tal difordine , auanti 
di giugnere a quel fommo , nafce a po- 
co a poco , c prima di farfi vniucriàlca 
a tutte le fue membra , fuole inueftirnc 
alcune particolari > le quali però, in par- 
te almeno, fc non in tutto, ceffano di 
operare, non oftantc , che le altre ne-» 
fien libere, e (àne. 

Or noi diciamo 9 che detto corpo 
non pur viue, anzi che viue /ano , al- 
lorché fra tutte le fue parti componenti, 
tanto folide, quanto fluide, fi mantiene 
a capello quella tale armonia , per cui 
pofTano oprar di concerto tutte quelle,,, 
funzioni , alle quali fon desinate : la^ 
doue , fe il difordine , cadendo folo in al- 
cuno de' fuoi organi , venifle ad impe- 
dire in eflb , non già tutte, ma folo in 
parte le fuc funzioni , dicefi che egli vi- 
ua Indtfpo/ìo') e mal fami ma vnatal 
fua indifpofizione, fi può dar cafo, che 
fia tanto vniuerfale, che la Macchina^^ 
per non poter più reggere, defitta afFat- 

< - ^ to 
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tò daU' operare, e per allora detto corpo 
organico non può dirfi, ne che più vi- 
ua SarjOy ne Indifpojlo^ ma che abhtéC» 
affatto ceffata di viuere y lo che però con 
chiarezza maggiore fi fpiega nelle feguen-- 
ti Diffinizioni. 

DIFFINIZr ONt. 

!• f^'^^V eW axjom o quel moto y per 
cui nel r Animale operano gli 
organi corporei mediante i 
fluidi y che per efft inceffantemente difcor- 
rono 5 fi chiama y'ita di vn tale Anima- 
le . 

II. La ceffa7:Jom poi totale di sì fatto 
moto , 0 di sì fatta afjone proueniente^ 
da vn fommo fconcerto , o nelle fue par* 
ti foitdey 0 nelle fluide ^o in amendue^ 
fin\a che poffa ripararft per vie naturali^ 
fc ne dice Morte* 

III. Quello flato perfettijffimo del cor^ 
po organico , oue le fue parti componenti 
fra si conferuano vna proporzjonatiffima 
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coymtffione , ed vn^^ com/ponden^a e/ai^ 
per oprar di concerto tutte le loro fun- 
zioni particolari y fi chiama Sanità dell* 
,AmiiiaIc. 

IV. La douc fc ne dirà Indifpofixjo- 
net Malatia^ o Malore quello [concerto 
non vniuerfale de' JUoi organi-, per cui 
'venga egli a perdere folo in parte la pop 
fanx^ di operare - 

ANNOTAZIONI SECONDE.^ 

Noto in tcrxo luogo, chela Sani- 
tà non può di meno di non^ 
partorire nell' Vomo vn piacere interno, 
o piuttofto vn mtima dilettazione > fic- 
comc air oppoflo la più parte delJe in- 
difpofizioni, quando non vi producano 
vn dolore effettiuo, deuono almeno ori- 
ginarui vn certo difpiacere interiore : c 
ciò in virtù di quella ftrettiffima vnio- 
ne ». con cui TAnima > che è vn puro- 
ipiricoT informa in cffo il Corpo orga- 
nico» > 



CJPO PRIMO, et 

nico» dd che più in diftinto abbiàm tfàt* 
rito in Mctafìfìca • 

Diflì la più parte delle indifpojìxjo- 
ni^ dandofene alcune 9 le quali piutto* 
fto ncirVomo mal fano inducono fom- 
mo diletto, e di tal genere , fra le al- 
tre, fono quelle (peci e di dclirj , per 
cui egli fi dà a credere nel fuo indiui- 
duo vna qualche maggior perfezione di 
quella, che v*è di fatto. 




H 4 
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re ) che ne crefca eziandio, o diminuifciL 
il calore , e che per confcguenza- agli 
organi corporei li renda affatto impolTi- 
bile di oprar con queir ordine perfettif- 
fimo, e con quella fimmetria neceflaria 
al mantenimento dell' indiuiduo , il quale 
per tal capo {a) dourà dirfi indifpofto , 
ma indifpofto di Febbre \ poiché per Fcb- 
bre altro non dee intenderfi in realtà ^ 4. '-/.i. 
che vn calore accrefiiuto 5 o diminuito 
per difetto proprio del Sangue , cht^ rZTi!' 
r obbliga a fermentar con eccejfo , 0 we- ''^ 
no di quel che richiede/i ali* economia > 0 D'A'x. 
alla perfetta cojìituzjone del corpo orga- us' l[ 
ni co. pMrt.i. 

Nel che primieramente c da notarfi, 
che in tanto non affermo cogli Antichi 
cffer la Febbre qjn calore ftraniero accefò 
prima nel cuore ^ e diffufo pofcia per le 
arterie e per le vene in tutto il rima- 
nente del corpo , in quanto che vna così 
fitta diffinizionc , oltre agli altri difet- 
ti, cui potrebbe foggiacere , non com- 
prende tutto il diffinito , dandofi delle^ 

I Tcb. 
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Febbri 9 oiie nè pur fi fcorge fegno di 
calorb accrefciuto , fé dobbiam predar 
fede, fra gli Antichi , ad Ippocrate , Ga- 
leno , ed Auicenna , i quali aifennano 
in più luoghi de' loro trattati auereofser- 
uato alcune Febbri con freddo continuato, 
^en^a dare indizio alcuno di aumento di 
Tùm. calore : e fra i Moderni , a Michele... 
Ettmullero, per tacere degli altri, che 
el/.i7. aflerifce di vn Quartanario da sè curato 
nel Mefe di Aprile in quell'Anno , nel 
quale egli fcriueua , che il Parofismo 
febbrile lo aflaliua con fommo rigore, 
cui , dopo vn ora in circa , fuccedeuano 
immediatamente , in luogo del caldo, 
alcuni acerbiiUmi dolori di tutto il Cor- 
po • 

E da notarfi in fecondo luogo , che 
diffi la Febbre ejfere calore accre/ciu- 
to^ 0 diminuito , per dare a vedere ciò , 
che il caldo , c il freddo delle Febbri 
anno di comune col caldo della State , c 
col freddo dell' Inuerno &c. 

E che aggiunfi per i;n difètto proprio 

del 
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del Sangue a fin di far noto ciò , chci. 
eglino nelle Febbri an di particolare^, 
volli dire ciò, per cui fi diftinguono dal 
caldo , c dal freddo, 0 della corrente fta- 
gione , o di qualche altra cagione eftrin- 
feca • 

In terzo , ed vltimo luogo e da no- 
tarfi, che ia Febbre in generale puòdi- 
uidcrfi in due fpeiie , in Febbre arden- 
te o con caldo , ed in Febbre con fred- 
do . Dicefi Febbre ardente , o con cal- 
do , quando è congiunta con ecceffo di 
calore , e verfà vice Febbre con freddo» 
ouc il calore c piutiofto diminuito • 




l X Jn 
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Jìi che marnerà può defiarfi vna Febbre 

con caldo . 

CAPO TERZO. 



(aj Per le 
co/e dette 
nel CMp. 
preced. 



(b)Pfr le 
ecfe dette 
nel Cap. 
preced. 



ic)Anet» 

, Mft. I. 



Oiche per Febbre ardente , o 
con caldo ^ (a) quella Feb- 
bre intendiamo, in cui il ca- 
lore del Sangue è in qual- 
che modo ccceffiuo, e poiché detto ca- 
lore in tanto eccede (b )m quanto che 
la fermentazione c maggiore , per rin- 
uenire V origine di tal Febbre , fembramì 
ncceflario confidcrarc da che mai il San- 
gue fia determinato a fermentar con ec- 
ceflb . 

Per lo che oflcruo in primo luogo, 
che fc fra i corpi , che fermentano , fi 
confondano in debita quantità delle ma- 
terie olcaginofej c^fulfurcc, qucfte(^r) 

- ^ " ' fcr- 
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fcrucndo loro come di freno , ne rendo- 
no d'ordinario colle particelle ramofe, 
c pliabili , la fermentazione tutta placida> 
c temperata^ ed air incontro, fe dcttc^ 
particelle 5 che fermentano; fien dure , e 
compatte -, offeruo , che la fcrmentazio- (a)^,:,,, 
ne rifultatane fa) fuol effernc molto im- 
pctuoCi . 

Offeruo in oltre , per moltiffime rn 
nouate cfperienze , che il fanguc de' Sa- 
ni abbonda di particelle oleaginofe , e 
fulfuree, le quali, almeno in sì gran co- 
pia , non so rauuifare in quel de' febbri- 
citanti di febbre ardente , e maffime Tee- 
ceffo del calore effcndonc molto fcnfi- 
bile. 

Conchiudo per tanto , clie fc per ca- 
fo nel fangue di vn qualche animale fof- 
fero diffipate le fuddettc parti fulfurce, gli 
Acidi , e gli Alcali per allora accoppian- 
dofì , e penctrandofi con tutta libertà , e 
mouendofi , per dir così, fenza freno y 
dourebbono produrre vna maggior fer- 
mentazione, e dimoiar con più impeto 

I 3 le 
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le minutifllme fibre di que' ncrui , x 
quali fi applicano , ed in confcgucnza^i 
eccitare vna maggior fcnfàzione di caU 
do 5 che vale a dire , vna febbre ar- 
dente • 

Conchiudo in oltre , che quando 
In tAnto i^che dette particelle oleaginofe > e 
tinamo fulfurec non fi difllìpaffero, potrebbe ad 
^dl.^'gii ogni modo deftarfi nell* Animale vna_* 
p/hKipj febbre ardente , fe nel fuo fangue ve- 
ladui" ^i'fcro ad aumcntarfi i principj fermcn- 
dti sm»- tatiui, cioè gli Acidi , e gli Alcali , o 
V-;^;" pure , fc coteftc particelle fulfurce fi fe- 
paraferò da i fuddetti principj fermen- 
fer/u^o q con precipitarne ? o con dis- 

mcntcj Cmpecnarfene in alcun altra maniera. 

dspende- » ° 

rr ftta 

f.rm». COROLLARIO PRLMO. 

LO che pofto , ne cauo , che fc vn 
qualche animale cada indifpofto di 
tebbre ardente dopo auer fatigato con 
cfcrcizj violenti di fuo corpo > ne cauo > 
difli ^ che ciò probabilmente fucceda- ì 

per- 
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perche alcune particelle fulfuree del San- 
gue le più mobili , e le più volatili , ne 
abbiano pe' pori del corpo trafpirato 
in fudorc > o in perfpirazione infcnfi- 
bile. 

Ma ) fe egli cada indifpofto di così 
fatta febbre a cagione del vitto ^ ne cauo, 
che dagl* inteftini per le vene lattee vada 
ad ifgorgare nel fuo fangue vn Chilo 
fcarfo di tal materia olcaginofa, e fulfu- 
rea ^ o pure abbondante di certi corpi- 
celli atti a precipitarla , o a farla trafpi- 
rare da' pori 5 conforme (ì difTe ^ o pu- 
re 9 che detto Chilo abbondi di que' cor- 
petti atti a fermentare* ^^.^ 

Ne cauo ancora , quando detta feb- 
bre in alcuni Paefi fia vniuerfàle ^ e co- 
me fi fuol dire Epidemica y che cotefti 
corpicelli atti ad aumentare la fermenta*- 
zione del fangue^ prouengano d'ordina- 
rio dall'Aria, che fi refpira. 

Ed in fine > fe la febbre fia femplice 
fintomo, o di tumore ) 0 di piaga , odi 
altri fimili indìfpofizJoni , ne cauo > che 

I 4 . le 
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le materie iui ritardate fi corrompono ^ 
ed alterate fi ricommettono in parte al 
(àngue 5 cui feruono poi, o dinuouo fer- 
mento, o di materia precipitante 5 odif- 
Cpantc i fiioi Zolfi . 

COROLLARIO SECONDO. 

Poiché la febbre ardente viene ori- 
ginata da vna foucrchia fermen- 
tazione del Sangue, e poiché detta fer- 
mentazione in tanto fi fuppone eccesfiua, 
in quanto che a principj fermentatiui 
(2) Per le (^J Hiancano quelle particelle ramofe,c 
tfdf/e P'^^'^^'^ ' ^'^^ '^^^ valcuano come di fre- 
r^* no, ne ficgue, che quella non mai cef- 
ferebbe, qual' ora dette particelle^ per 
rifguardo a principj fouracccnnati , nortj 
fieno in tanta copia , che baili a frenar- 
^ li, quindi a far ceffar detta febbre , accefii 
che ella fi fia, farà d*vopo, o che fi au- 
mentino nel (àngue cotefte particelle vn- 
tuofc, o che ne reftino in parte infranti, 
c dilperfi i principj fermentatiui . 

' Deir 
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origine dell a Febbre con Freddo. 
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Er ilpiegare quel calore eflen- 
zialc alle Febbri ardenti , fu ^^^^^^ 
di mcfticri { a ) prefupporrc ro/e dette 
nel Sangue vn tal difètto par- priu""^' 
ticolarcj per cui le fcrmeniaiioni ne di- 
ueniffero ecccflìuc : quindi, per ragion de* 
contrarj, in vn langue , onde dcriui la.* 
Febbre con freddo , farà ncceflario , che 
difcopriamo vn' altro difetto in tutto di- 
uerfb dal precedente , volli dire vn difet- 
to , per cui la fermentazione debba per- 
dere il (ilo vigore ordinario. 

Ed in primo luogo > ficcomc nel ca- 
po fuperiorc offcruammo « che la man- 
canza delle particelle ramofc> e pliabili., 
douea rendere nel fangue più valide Ic^ 

K fer- 
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fcrmentailoni > così all' incontro vna co- 
piofà quantità di qucftc non potrà di me- 
no di non fiaccamele, e con vietare su» 
principi fermcntatiui di vnirfi, e penetrar^ 
fi con tutta libertà , c con frenare l'agi- 
tazione di quelli , che di fatto fi vnifco- 
no, e fi penetrano: ficche dobbiamo ar- 
gomentare, che il Sangue di coloro , i 
quali foggiacciono alle Febbri di tal na- 
tura , abbondi della fouraccennata mate- 
ria vntuofà, c fuJfurea, e che qucfta vi 
deriui per difetto de* cibi, onde fi pafco» 
lio , o dell'Aria , che relpirano • 

ANNOTAZIONI PRIME: 

SI danno a credere non pochi, anche 
a di noftri, che i difetti del Sangue 
per niun conto contribuifcano , o alme- 
no, che non vi debbano contribuir, che 
di rado, a generar ia Febbre; e per tan- 
to V* à chi ne incolpa il folo Succo ner* 
ueoy come che atto di per $è fteflbafii- 
molare i ncrui del Cuore , c ciò a ca- 
gione 
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gipnc di viM certa acredine, che eglj può 
concepire in se mcdefimo ; chi la 'Bile 
alterata, e corrotta; chi la Linfa, e chi 
la deprauazione del Succo pancreatico : ma 
in quanto a' primi, dato , che gH Spiriti 
animah' poflano diuenire acri , ed irritan- 
ti , nella cònfprmità , che più lor piace^, 
efIJ tuttauolta , poiché dcriuano dal San- 
gue , e molto probabile , che da detto 
Sangue ritraggano altresì vna tal loro 
acredine atra a velhcare i nerui del cuo- 
re : ecco adunque cotefto difetto prima 
nel Sangue, che nel Succo nerueo,o ne- 
gli, fpiriti animali: ed ecco in confcgucn- 
y che cgh prima di contaminare gli 
fpiriti fouraccennati , potea nel Sangue^ 
originare vna praua fermentazione. Da- 
to poi anche per po/Tibile , che il fud- 
detto fucco nerueo folle in tal guifa coor 
laminato, fenza che la mafia del fanguc 
ne abbia prima rifentita in sè alter;izionc 
di folte alcuna, potrebbe egli, nonv'à 
dubbio, con iftimolare le fibre del cuo- 
re , accelerarne la Si/iole , e Dia/Ut^ , 
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c ncU* ora ftcflt il moto circolare de* flui- 
di 5 ma non però verrebbe ad accrefcc- 
re 5 o diminuire nel Sangue i gradi di 
calore > attributo efTential della Febbre , 
la ragione ne c> che quel moto 5 o piut- 
tofto quella agitazione ) con cui le par* 
ticellc del Sangue rifcaldano le membra- 
fiersyiv circonuicine , c in tutto diucrfà dal 
Reg. loro moto locale , efperimentando noi 
/SI* 7I V. g. nel Verno le acque correnti delle 
fMTt.i. Riuicre quafi gelate 5 non oftante che ra- 
pidiflìmo ne (ìa il corfo. 

In quanto poi agli altri ^ addiman- 
do , fc cotefti Huidi fuppofti per difcttofi 
dimorino fuori ^ o per entro il Sangue , 
nel tempo, ouc producono la Febbre 1 
fe fuori ) in tal cafo non faprei concepi- 
re, come qucfti in vna Febbre ardente 
poteflcro rifcaldarc tutte le membra del 
corpo 5 ed in cafo , che mi confcntano 
cfler eglino confufi nel (angue , nfpon* 
do , che per allora il difetto c proprio , 
non della "Bile , ne della Linfa , nè del 
Succo pancreatico^ ma fblo dc\ Sangue • 

. AN- 
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ANNOTAZIONI SECONDE . 

Poiché quel viz.io del Sangue a tto m 
eflo a perturbare la fermentazione 
ordinaria , ora può durare per qualche 
tempo , ed in confeguenza produrre vna 
Febbre > la quale inceflantemcntc, fenza 
mai rimetterli affatto , pcrfeucri per lo 
fpazio di più giorni intieri, ed ora con 
ceffare per qualche tempo, e dj-poi col 
riprender vigore, può originare vna cer- 
ta Febbre, che folo per interualli fi fac- 
cia ad infultar l' Indifpofto , quindi è , 
che nel primo cafo fogliamo chiamarla 
Febbn continua , c nel fecondo inter- 
mittente . 

Nel che però e da notarfi , che gì' 
interualli, che s' inframmettono fra gl'in- 
fulti febbrili di dette Intermittenti , non 
in tutte fogliono cffere vniformi, elVen- 
done in alcune folo di qualche parte di 
vn giorno , in altre di vn giorno intie- 
ro , in altre di due , di tre Scc. ed ecco 

K j onde 
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onde deriua , che le ftcffc Intermittenti 
fi fpecificano in ^oùdiane^ in Tergane ) 
in ^artane^ in G^uiìitane E fi dice 
ad vna intermittente, che è t^ìijpiidiana 
ritornando cfla ad inucftir rindifpoftoin 
ciafcun giorno , che c Terzana , fc fi:a 
r vno > c l'altro infiilto s'infi^ammeita vn 
giorno intiero , che e Quartana , fram- 
mettcndofene due , che c Quintana , fc 
tre 9 e cosi di fcguito Seftanaj fc quat- 
tro 6<:c. 

Di vantag gio , le fiiddctte Intermit- 
tenti fogliono cfler diftinte in fempUci , 
c compofle* Semplici intermittenti fi ciiia- 
mano quelle intermittenti, ouc al primo 
infiilto di Febbre non fucccda vn nuouo 
infiilto, finche non ritorni il fiio corrif- 
pondente : e per lo contrario Intermit- 
tenti compofte quelle fi dicono , nelle 
quali fra l'vno, e 1' altro infulto corrif- 
pendente s'inframmettono altri infulti 
particolari ; talché dicefi v. g. Quotidiana 
comporta , quando due , o più infulti 
febbrili in ciafcun giorno vengono ad af- 

falire 
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fàlf're ii Paziente ^ e liei primo cafò dice- 
fi ^otidìam doppia ^ e nel fecondo tri- 
pUcatch quadruplicata ^c. Ma vna Ter- 
zana fi fa doppia ) in cafo che V Amma- 
lato venga aflalito per gì' infulti di due 
Terzane {empiici , fien quefti 9 o amen- 
due in vn fol giorno , o pure l' vno in., 
vn giorno ) e l'altro nel proffimo ; Io 
che però quando accada , la Terzana dop- 
pia è poco j o nulla diucrfa dalla fempli- 
ce Quotidiana : ma per non diffbnderfi 
di fouerchio in materie non molto elTcs^ 
ziali al fine propoftoci , ciafcuno appli- 
chi di per se fteflb alle altre forti di Feb. 
bri intermittenti tutto ciò> che fi è deC^ 
to della Terzana . 

Si diftinguono altrcfi le Febbri inter- 
mittenti in "Benigne ed in Maligne^ Sì 
chiamano Febbri intermittenti benigne 
quelle intermittenti» ouc i fintomi » tut- 
toché graui aU'Indiipofto > non danno 
indizio di gran corruttela , o di grande 
(concerto nel corpo organico ) come fo- 
no foliti a fare > per cagion di efempio > 

K 4 idc- 
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i Dclirj y le Petecchie , i Bubboni , vna 
fomma deftituzionc di forze 9 vna dc- 
prcflione non ordinaria di polio 9 e co- 
fe fimili ) le quali , benché di rado , fì 
veggono nondimeno alle volte congiun- 
te colle fteffe Intermittenti , e quefte-. 
in tal cafo fono chiamate intermittenti 

Ed oltre a ciò , perche fi danno al- 
cune Intermittenti 9 le quaU per noo^ 
auere vn periodo regolare, fi fanno ad 
infultar V Indifpofto , quando in ogni 
giorno , quando in capo a due, a tre 9 
a quattro &:c. e così di feguito fenza or? 
dine alcuno > ic n' c fatta vna nuoua 
ipezie , cui fi è dato nome di Febbre in- 
termittente errante -y o irregolare i laon* 
de ne cauo le feguentidiffinizioni» 
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D I F F I N I ZI O N I. 

La Febbre 5 o è continua ^ o» 
interminente . 

L I ^Ebbre continua dico a quella Ftb^ 
Jf^ brCf che per lo fpazjo di piùgior* 

ni Ji prolunga fmt^a mai ce [fare affatto* 
IL E chiamo Febbre Intermittente quel^ 

la y che folo per interualU fi pi ad infuU 

tar r Indifpojio:* 

Delle Intermittenti poi 9 altre fi chiama- 
no /empiici , ed altre compojle , anzi 
alcune ibno dette benigne , ed 
altre maligne^ 

III. Empiici intermittenti fi dicono 
quelle Febbri intermittenti , oue 
gf inficiti fi corrifpondono ad ^vno ad 

IV. Fdair incontro Intermittenti com^ 
poftc quelle douranno chiamarfi > nellt^ 
quali gì* infiilti fi corrtfpondono ? 0 a due 

L a due y 
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a due y 0 a tre a tre > fs*^* 

V. Intermittenti poi benigne diciamo 
a quelle intermittenti , oue non fi manife^ 
Jlano ne Delir] , ne ^Bubboni , ne PeteC' 
chie ) ne fomiglianti altri indiz^) di gran 
corruttela nella majfz del Sangue* 

VI. Ma col termine di Maligne fo- 
gliamo quelle fpccificare, nelle quali fi 
mani fejl ano cotejii fintomi. 

Di più le Intermittenti poflbno efferc, o 
Coti diane > o TerZjme > o Quar- 
tane tS'c» o pure Erranti • 

VII. "W N termittente cotidiana fi chiama 
Jl^ quella intermittente y oue gf in- 
fiilti f abbrili fan fiicctjfmamente ritorno 
di giorno in giorno • 

Vili. E Ters^ana fi dice a quella oue 
ejfi ritornano in capo -a due giorni in cir* 
ca . Quartana quando ne ritornano in ca^ 
po a Ire ^c. 

IX. td in fine quella dobbiam chia- 
mare Errante ) la quale ne fi^oi inficiti 
non Jerba periodo certo > e regolato . 

Si 
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Si dtduce in iniuerfxh la cagione dille^ 

Intermittenti . 
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E veniflcro feparate da i prin- 
cipj fermentatiui del Sangue 
le materie vniuofc , c fulfu- 
ree, cioè certe piccole par- 
ticelle molli, e ramofc ^ e per confc- 
gucnza pliabili , eglino per allora vnen- 
doli 5 e penetrandofi con tutta libertà ^ 
dourebbono (a) fermentar con eccedo , 
e per tanto (^) originar quella Febbre^ 
chiamata ardente , la quale in vero non 
dourebbc celiare fino a che la quantità 
di dette particelle ramofe, e pliabili, (^) 
colla quantità de i principj fermentatiui , 
non abbia a vn dipreflb la medcfima pro- 
porzione, che per Tauanti auea. 

L X Ma 
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Ma (e, dopo aucr ccffato^ indi a po- 
co di bel nuouo fi fcparaffero da i prin- 
cipj fcrmcntatiui cotcftc particelle fulfu- 
rcc , e così di feguitp > dourcbbc nuoua* 
mente riforgere con ccccflb la fuddctta-, 
fermentazione , e di-poi ccflare j e rifor- 
gere fuccefliuamente di mano in mano> 
che cotefte particelle fulfuree , o manca- 
no^ o fi aumentano in proporzione dei 
principj fermentatiui : c per tanto la Feb- 
bre , la quale in tal cafi) tornerebbe per 
(3)Dif.t. interualli i dourebbe (a) dirfi Infermiti 

cmp. 4. 

Sappiamo > e per cfpcricnza , e per 
ragione , che fi: in alcuni liquori abbon- 
danti di particelle ramofe » o fijlfuree , s' 
infi^ndano gli acidi , Oppiamo diffi 5 
che quefti, vnendofi con quelle , le ad- 
denfano, e ie fcparano dal rimanente, 
o con precipitarle a fondo, oconfofpin- 
gerle a lati > o con folleuarle a fommo. 
Adunque 5 fe nel fangue Iburacccnnato > 
dopo che fiafi rimefla quella prima fer- 
mentazione eccedente , fgorgaffero di 

quando 
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quando in quando per alcuni condotti 
certe materie acide , elleno per allora-, 
douranno da i principi fermentatiui fc- 
parare la parte fulfurea , ed in confcguen*» 
za indurre vna Febbre intermittente. 

Quindi probabilmente conchiudo > 
che nelle intermittenti fi corrompano, c 
fi alterino in modo alcuni fluidi in vna^ 
qualcJie parte del corpo , che. diueiiuii 
acidi, fi fgrauino di quando in quando 
nella mafia del Sangue , ouc feparando 
dai principi fermentatiui le materie fulfu- 
ree 5 dien agio a quefti di vnirfi , e di 
muoucrfi fen^a difficoltà , c in confcguen- 
za di dcftare vna fermentazione ecccfiS^ 
ua, che vale a dire 5 vn infulto febbrile. 

« 

• ANNOTAZIONI PRIME . 

« 

ESfendofi ftabilito , che nelle IntcF- 
raittenti , ad accendere vna Feb- 
bre ardente , fia necefl*ario vn Acido , 
che fgorghi, o che trafudi ne' condotti 
fanguiferi, per iui fepararc dal fangue.. 

L } la 
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la parte fulfurea > fì dee ora cercare > ip 
che maniera detto acido venga genera- 
to nel corpo organico , donde egli de- 
riuì ) e come venga determinato ad iAil- 
lariii , non del continuo > ma folo ad in- 
terualli. 

In quanto al primo tuttoché ciò p of- 
fa accadere in vna infiniti di maniere dif- 
fcrcntiffime , la più propria nondimeno > 
la più naturale > e forfè anche la più fre- 
quente fembrami quella , che d'ordina- 
rio fucccdc per yi/iagf'iayorj e » E noto per 
ifpcricnza, che clTcndo ollrutto vn Vifce- 
re, o vna qualche altra parte del corpo, 
i fluidi circolanti 5 con iitagnarc in efla> 
acquifìano in tratto di tempo vna tal cor- 
ruttela, che cangiando in tutto natura», > 
da dolci , che eran per prima , c benu 
difpodi a nutrire, fi fanno acidi, ccor- 
rofiui^ dal che probabilmente inferifco» 
che quegli Acidi , i quah in occafionc 
di Febbre intermittente trapelano nel fan- 
oue a fcparare le particelle poc* anzi men- 
zionate i vengano prodotti in qualche-. 

parte 
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parte oftrutca^ e che da quefta uafudino 
in altre loro cauità ^ e forfè > lo che_j 
fcmbrami più probabile > in alcune glan- 
dule particolari 9 oue accunìulandofì 
poco a poco 9 giungano iui infenfìbil- 
nicnte ad vna tal quantità > che forzan- 
done gli oracoli ) end' erano rattenuti 1 
fgorghino nel (àngue 5 e vi producan.* 
r infulto ; di modo che fi può afferire 9 
che non per altro V Intermittente coti* 
diana fia diuerfà dalla TerZ^ana 9 e la 
Terzana dalla Quartana > che perche^ 
nella prima vna tal copia di acido vale* 
uole a farfi (Irada per introdurfi nel fàn^ 
guc ) venga a ragunarG in capo ad ore 
ventiquattro y nel? altra in capo a qua- 
rant' otto &c. 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

SE ben pongali mente a quel nume- 
ro 9 per cosi dirC) infinito di glan- 
dule > onde la più parte de' membri c 
corredata in ciafcuno Animale > ed in^ 

L 4 par- 
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particolare aìYEfiretrici della Cute , 
delle Rem y troueremo cflcr focile > che 
nell'infulco di Febbre, il Sangue, raggi- 
randofi per effe con vemcnza , vi dcpon* 
ga in fine quelle rupcrfluità , o piuttofta 
quegli Acidi , che impcgaati nella fua 
parte fulfiirea , la tengono fcparata da i 
fuoi principj fermentatiui , ed in confb- 
guenza , che detta parte fulfiirea, ritor- 
nando a confonderfi con quegli , ne fre- 
ni la fouerchia fermentazione , cioè la.* 
Febbre : ed ecco come è concepibile, che 
le accclTìoni in così fatte Intermittenti fo- 
gliano d'ordinario non prima rimcttcrfi». 
che ne dicn fuori in gran copia, o le^ 
Vrinc > o i Vomiti, o ì Sudori • 



CORO LLARIO. 

Polche nelle Intermittenti , <f) ad cc^ 
citar rinfulto febbrile, dee intro-. 
%['f!^f/, ^rfi nel Sangue vna noua quantità di- 
materia, acida^y e poiché queik {uo\c(a)' 
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alquanto coagular quc' Zolfi, co' quali 
fi confi^nde, ne ficgue, che nel princi- 
pio di detto infulto, il Sangue dourà d* 
ordinario rappigliarfi ^ cioè diucnir più 
denfo, e ram difpofto, si al moto cir- 
colare , c sì alla fua fermentazione or- 
dinaria . 



■è- 
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Si rende ragione di alcuni Sintomi più 
rimarcabili nelle Inter- 
mittenti. 

CAPO SESTO. 



Ve* Sintomi > che nelle In- 
termittenti d' ordinario fi 
rendono più cofpicui^ (b* 
no, a vn dipreflb , certi 
dolori grauatiui , e maf- 
(ime alle Gambe , ed alcune acutiflìmc 
irritazioni vaganti in tutto il Corpo, per 
cui rindifpoAo ad ora ad ora , e fi di- 
fiende, e fi contorce : a qucfti inconta- 
nente fiicccdc vn freddo vniucrfàle , e 
dp>poi alcuni tremori , o ribrezzi di tut- 
te le membra , i quali vanno aumentan« 
dofi a mifiira , che detto freddo diuiea^ 
più intcnfo. Ma degno di rimarco fi 

che 
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che nel corfo di cotefto freddo , il Pa- 
ziente fuol penare di fece non ordinaria, 
con difficoltà di refpiro , e con profon- 
dità , e frequenza di polfo , il quale pe- 
rò in proporzione del calore , che crefce, 
fi dilata ) e rilieua • 

In ordine a che 5 noto in primo luo- 
go ) che nel principio dell* acccfllonc^ 
febbrile, elTendo il (angue (^^ più den- ^ajo-*/^ 
fo, e men difpofto di prima a correre-» '^f'- ^' 
pe luoi acquidocci , noto dilli , che ne 
feguiranno due effetti non poco confidc- 
rabili, cioè, che gli fpiriii animali do- 
uranno in tal cafo fepararfi dalle glandu- 
le corticali del Cerucllo in molto minor 
copia , ed in confeguenza muouere il 
Cuore con pofTanza molto minore , e che 
Io flcfTo fanguc^ per cfTer dcnfo , dourà 
con iflento trafcorrere ne' fuoi condotti, 
c in particolare ne i meno capaci : quin- 
di il (àngue difaddatto a circolare , e il 
Cuore impotente ad impellerlo con quel- 
la tal fua poflanza ordinaria , faranno , 
che nelle parli almeno le più rimotc, ve 

M % ne 
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ne corra in copia molto minore > c per 
tal capo > che V eftremità fien le prime a 
raffreddarn , e che indi a poco il freddo 
fi rifonda vniuerfalmente in tutto il Cor- 
po. 

Che poi le Gambe diucngano pefan- 
t! , cioè malagcuoli ad eflcr rette > ciò 
prouicnc dagli (piriti animali, che per 
non effer copiofi , c per auerc vn moto 
minore > fono impotenti a dilatare le Fi- 
bre ne' Mufcoli, e tanto più che qucfte 
vengono circondate da vn Sangue vifci- 
do 5 e refiftente • 

Ma in ordine alle irritazioni > o piut- 
tofto a i dolori vaganti in varie parti del 
Corpo, farei di auuifo, che quefte deri- 
uadero da certe diitenfioni prodotte ne* 
vafi capillari per alcuni grumuletti di fan- 
gue compatto , che iui s* introducono in 
circolando • 

In quanto a' moti conuulfiui di poco 
meno , che di tutti i Membri > mi figu* 
ro , che agli ipiriti animali > cfìcndo efII 
in pochi/lima quantità per le ragioni po- 

c'anzi 
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c anzi addotte, fi renda impoflibile di Ipan- 
derfi vguaimcnte , ed in vno ftcflb tenore, 
a tutti i Mulcoli antagonifti ; anzi^ chea 
tumulto, c fuor d'ordine, fi gettino ora 
in queAa j ed ora in quella tal parte , c 
ne producano certi moti , e certe irrego- 
late agitazioni : donde può trarre pari- 
mente origine, e lo sbadigliare, che d'or- 
dinario fan grindifpofti , e il relpiro dif- 
ficultato , cui però dee non poco contri- • 
buire la (Iella malia del fangue impoten- 
te a circolare per le ragioni fouraccennate. 

Ed oue fi confideri •» che per ragio- 
lìc di vn tal Sangue rapprcfo, poco, o 
nulla di faliua potrà dar fuori per le^ 
Glandule faliuali ad vmettar le Fauci ^ fi 
verrà in chiaro di quella fete , oi^dc il 
Paziente è infeilato durante il freddo • 
Ed in vero cotelta aridità d' ordinano 
non cefla , che in principio del calor 
febbrile , oue rarefaccndofi , ed aflbtti- 
gliandofi detto Sangue, anzi moucndofi 
con molta maggior velocità per le fud- 
dcirc Glandule , vi depone in confe- 

M 3 guen- 
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guenia vna maggior quantità di fa* 
liua* 

Ma il polfo in tanto c debole , pro- 
fondo , c frequente y in quanto che il 
Sangue 5 poiché circola con lentezza > 
c poco fi rarefa , a cagione di fua fcr- 
mentazion mancante > dee introdurfi 
nel Cuore in minor copia , e per tanto 
dilatarne molto meno i Ventricoli 9 i 
quali , per tal capo , non mancheranno 
di coftringerfi in brcuc tratto di tempo : 
di fatto egli nè fi fa fuori ^ ne acquifta 
neruo, fe non che in tempo dell' arfu- 
ra\ al che debbono altrefi di molto con- 
tribuire gli ftcfll fpiriti animali , i qua- 
li in tal cafo fi feparano per le glandule 
corticali del Ccruello in molta maggior 
quantità • 

Che poi fi fucglino nell'arfura feb- 
brile ora i delirj , ora alcuni accrbifli- 
mi dolori, di Capo j e di quando inL_» 
quando certi fogni interrotti, ed mquic- 
ti , non dee ad alcuno recare ftuporc j 
c la ragione ne è> che il Sangue per al- 
lora 
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lora fermentando di foucrchio ] c per 
tanto rarcfaccndofi , e moucndofi cori-j 
impelo nella fuftanza del Cerucllo , non 
può di meno di non difenderne le mem« 
brane , c di non dcporui vna grandifli* 
ma copia di {piriti molto agitaci » atti 
per tal capo a deftare y non pure i de- 
liri ) e le inquietudini > anzi negli (lefli 
(ogni vna flrauaganza non ordinaria • 
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Si determina più in dijlinto 5 onde acca'- 
da 5 che nelle Intermittenti gl* in- 
fiilti di Febbre tornino ad 
ìnterualli* 

CAPO SETTIMO. 

Veli' acido ftabilitofi da noi 
nelle Intermittenti per fo- 
mite delle acccflloni feb- 
brili 3 tuttoché ne' luoghi 
ofìrutti pofla inceflantemen- 
tc produrfi^ e trapelarne, come in de- 
pofito, in alcune cauità particolari , egli 
con tutto ciò da dette cauità non femprc 
ha libero il paffaggio ad introdurli nel 
Sangue 5 per iui accendere vna Febbre » 
c per tanto gli è di mcfticri aprirfclo di per 
se ftcfTo , lo che pollo io dico . 

Se per cafo l'acido > che a poco 1^ 

poco 
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poco fi raccoglie nelle cauità fouraccen- 
natc, veniflc infenfibilmente ad aumerv» 
tarfi a fcgnoj in capo c. g. ad ore ven- 
tiquattro , che egli , per non più capirai, 
foflc obbligato a forzare gli oltacoli, vol- 
li dire -i alcune materie vifcofc , e tena- 
ci, che gli fi oppongono ne* meati , do- 
urebbe fcguirne, {a) che detto acido , ^^j^'J^J'^ 
fgorcando nel fàn^ue , oricinalTe iui in n»ic»p.u 
capo di ore ventiquattro vn mlullo teb- 
brile , a freddo in principio > c dc^oi a 
caldo, che vale a dire,(Z^)vna femplice (b)Dif.7. 
cotidiana'i lo che altrcQ fu dimoilrato in ^1 r 
vn de' capi precedenti» 

Ma fc detto acido , non oftante che 
aumcntaiofi in fommo, fofle inualeuole 
colla Tua femplice quantità a farfi ftrada 
per que* meati oftrutti ; c fe egli con., 
iftagnare diuenifle acido in modo , che 
fi rendciTe atto a corrodere , potreb- 
be per allora, applicandofi alle vifcidit^, 
che gli occludono la ftrada, difciorle, c 
(eco rapirle ne' condotti (ànguiferi : ed 
ceco, che anche in tal cafo potrebbe.» 

N prò- 
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proiiocar Tjnfulto > il quale farebbe di 
TerKjria ^ o di ^luartana ^c, fecondo 
che maggiore ^ o minor tratto di tempo 
impiegallc detto acido a diuenir corrofi- 
uo, e fecondo che le materie vifcofe, e 
tenaci più , o meno refifteflcro ad effe- 
re fciolte . 

Poniam cafo dunque , che alcune.^ 
materie vifcofe abbiano oftrutti i Pori di 
qualche gianduia) fia quella^ per cagion 
di efenapio, o del Mefsenterio , o del Pan- 
creas j egh è manifcfto, che la parte de' 
fluidi , iui per tal capo rattenuta > diuer- 
ràcorrofiua, c tuttoché nel principio efla 
non vaglia per condurfi auanti a caufa^» 
disdette odr unioni > in tratto di tempo^ 
con ifciorre in parte, fe non in tutto > 
quelle vifcidita, che le fi oppongono , 
potrà farfi ftrada , ed ifgorgare nel fan- 
guc : ed ecco la maniera la più probabile 
con cui fcmbrami> che le oftruiionidel' 
Pancreas, del Melfenterio, del Fegato, 
c della Milza pollano contribuire nelle 
Intermittenti a fufcitar gl'infulti, iquaU 
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in tanto fi replicano > in quanto che 
predette vikiditJ , in cffcolando alla rin- 
fufa col fangue , vengono di bel nuouo 
ad oppilare in coicftc Vifcere que' mc- 
dcfimi meati, che prima oppilarono, ed 
in confcguenia a rattcnerui i fluidi . 

COROLLARIO PRIMO. 

LO che pofto 9 v' è luogo a fofpctta- 
re, che quelle Intermittenti di sì 
lunga durata , e. g. le Quartane , le qua- 
li non ifuanifcono , che mediante vna^ 
quafi totale rinouazione del Sangue , nel 
far paflaggio da Stagione in Iftagionc , o 
mediante alcuni Specifici', prouenganoda 
vn Sangue fecondo di cotefte materie^ 
tenaci: e che ciò fia, veggiamo ad oga* 
ora nella Quartana tumefarfi all' Indifpo- 
fto l'Addome , c diucnirgli di fouerchio 
dura la Milxa , e crefccrgli di mole dee. ^ 
inanifcftiffimo fegno di va fangue ripie- 
no d'impurità vifcofe. 
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COROLLARIO SECONDO. 

E Per tanto nell'Autunno) oue d* 
ordinario fogliam pafccrci di vit* 
co proprio ad aumentar nel Sangue Ic^ 
fuddctte vifcidità > le Febbri intermittea- 
ti douran molto rcfiftcre ad eCfer curate ; 

10 che fi efperimenta a capello , e mafli- 
me in coloro , che con cccefTo fi fono 
cibati di Frutta. 

ANNOTAZIONI PRIME. 

TRa le offeruazioni > che di giorno 
in giorno fi fanno fpcttanti alle 
Intermittenti > fi e primieramente 9 che 
gì' infiliti nelle Terzane pariorifcono all' 
Indifpofto accidenti più fieri di quelli > 
che deriuano dalle Quartane ; ed in par- 
ticolare il freddo nelle prime fi fàpiùin- 
cenfi> , ed il calore più fenfibile : tanto, 
che fcmbrami di poter conchiudere ^ che 

11 fomite della Febbre fia in quelle di 

cofti- 
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cofticuzione più acida > e più corroHua , 
c che però non folo difciolga in mi- 
nore fpazio di tempo le vifcidirà , che le 
negano Y ingreffo nel (àngue y anzi che 
in detto fanguc produca vna fermenta- 
zione molto maggiore , con fcpararne in 
gran copia le particelle fulfuree • 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

SI ofTerua in oltre» non Pochi >faniper 
prima > cfler caduti in vna Febbre 
di si fatta natura , fol perche (1 cibarono 
di certi alimenti di naufea al loro pala- 
to : ed all' incontro eflcrfi q uefta del tut- 
to fcdata in altri > da poi che mangiarono 
alcuni cibi da cffi fuor di modo appetì* 
ti, non oftantc che fcmbraffcro in appa^. 
renza dannofì, ed atti piuttofto per dar 
vigore al male. Fra grinnumerabih cfscm- 
pj ) che di ciò potrei apportare y me ne 
eleggo folo alcuni pochi dell' Ettmullc- 
ro . Qucfti afferma in primo luogo di ; 
vna Femina , che > durante lo fpazio di 

N 3 ben 
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ben più di tre mcG intieri > foggiacque^^ 
ad vna fcmplicc Ternana, la quale durò 
pertinace ad ogni rimedio apprcftatole ^' 
uè mai cede, fin che la Paziente non ebbe 
guftato vno di que* Pefciolini chiamati 
volgarmente Alici > a cui era portata con 
intenfiflima brama . Afferma di vantag- 
gio nello fteflb luogo di vn' altra , che 
dalle Fafcie ebbe mai-fempre in auuer- 
fionc il Cafcio , e che quefto effendo- 
glicnc prefcntato di furto in altre viuan- 
de -) tuttoché in pochisfima copia , le de- 
ftò indi a poco vn vomico, ed vna nau- 
fca indicibile , cui in breue fucceflc vna 
Terzana , che cede poi dopo quattro in 
cinque mcfi in circa, ma non ad altro 
fpecifico, che ad vn fcmplicc Pefce della 
medefima natura del poc* anzi menzio- 
nato , da cfla fuor di modo appetito . 

Lo che è manifcfto indizio , fc mal 
non erro , che quelle vifcidità atte ad op- 
pi!àre i vafi nelle intermittenti, alle vol- 
te s' introducano nel (àngue dallo ftoma- 
co in vn col chilo , o dagli ftcsfi inteftini y 

c che 
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e che iui fi producano per difetto noni, 
pure degli alimend > co' quali vno fi pa- 
ice > anzi degli ftcsfi fermenti , che ge- 
mono dalle glandule di detto Aomaco^ 
o di detti Inteftini • 

Ed aflSnche quefta mia congettura*» 
apparifca più ciiiara > è da notarfi > che 
in virtù della interior coAruttura di n(^ 
ftro ftomaco fiamo d'ordinario intcnfà- 
mente portati ad appetire più vn tal cibo 
particolare, che ogn' altro , in quanto che 
per allora i fermenti di eflo ftomaco fo- 
no di tal natura , che vagliono mirabil- 
mente per attuare detto cibo appetito : 
quindi il chilo feparatone , o ùrà otti- 
mo y o almeno più perfetto di quello > 
che potrebbono feparare da quo' cibi non 
appetiti : Ladoue è da notarli , che irL». 
tanto abbiamo in eltrcma auucrfione vip 
qualche altro alimento 9 in quanto che i: 
detti fermenti fono dei tutto impropor- 
zionati a far con quello buona chilifica- 
zione , di modo che in quelV vitimo 
cafo ricommettendofi al fanguc vn Chi- 

N 4 lo 
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lo imperfetto > e non bene attuato , non 
potrà di meno di non contaminarlo 9 e 
caricarlo d* impurità ; c verfa vice in quel 
primo fi può dar cafo> che vn chilo di 
ottima indole corregga nel fangue ogni 
difetto > c che per tanto lo renda anche 
valeuole a trafmettere nello ftomaco vn 
fermento atto a ben chilificarc co* cibi 
ordinar). Di fatto 5 Tclperienza cotidia^ 
lu pone in chiaro j che vn femphcc er- 
rore nel vitto > tutto che in apparenza^ 
leggiero > rende l' infulto più vemente , 
o lo raddoppia j ed oue V Indifpofto fc_* 
ne fia riauto di frefco, fì, che vi rica- 
da ben tolto : ed ecco alirefi, come non 
poclii poffano perfettamente rifanare > 
conforme tutto dì fi nota^ o con oftina* 
li digiuni 5 o con abbondanti pozioni ^ 
ed in particolare prouocando queftc il Vo- 
mito > g le Vrinc • 



CO- 
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COROLLARIO TERZO. 

SE egli è vero , come^dj^firtto è ve- 
riltimo, che T inccntiuo della Feb« 
bre fia atto nelle Terzane a diiToluere^ > 
molto più che nelle <^artanc, quelle vi- 
kidità , che otturano i meati ^ conforme (^^^-^ 
fi difle (a) -i douremo inferire, che co- ^-^^ 
tefto corrofiuo potrà alle volte talmente 
diflìpare in elle Terzane le fuddette ma- 
terie vifcofc 5 che elleno in breuc fi per- 
dano affatto 9 nè più tornino ad oppila- 
re i vafi : ed ecco , fc mal non erro , da 
che deriui , che le Terzane fouente di 
per sè ftefle fi rifoluano nella fettima ac- 
ceflìonc \ lo che per ragione in tutto con- 
traria molto di rado fi nota nelle Quar- 
tane « 




O CO- 



106 PARTE SECONDA. 



COROLLARIO QyARTO. 

SE il Chilo y con feco rapire le impu- 
rità dallo ftomaco) e dagl' inteftini) 
può introdurle nel fangue,c ft qucfte, in 
aggirandofi pe' fuoi condotti, poflbno iui 
produrre delle oflruzioni atte a fufcita- 
re vna Intermittente > conforme fi diffe 
(4) > egli c chiaro > che si lo ftomaco , e 
sì le intcftina potranno alle volte contri^ 
buire nelle Intermittenti, come cagi<fnii 
fe non proflime , almeno remote . 




Si 



107 





S/ diuide la Febbre continua in Efimera ^ 
in Sinoco femp/ice , e in Si- 
noco putrido • 

CAPO OTTAVO. 









a 





Oiche ncUe Febbri continue 
quell'aumento, o quella di- 
minuzion di calore , che du- 
ra inceflantemente per qual- 
che tratto di tempo a raoleftar l'Indifpo- 
flo > nafce alle volte , e fi termina in vn 
medefimo giorno , alle volte prolungafi 
infino al quarto > e d* ordinario oltrcpaf. 
fa anche vn tal termine , dette Febbri 
continue fi dilh'nguono in Efimera > in 
Sinoco Jimplice-i ed in Simco fermenta* 
tiuo-i o putrido» 



O * 
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DIFFINIZIONI. 

I. f^^VelU Febbre continua -y che non 
fi prolunga più di 'un fol gtor^ 
no 5 dicefi Efimera 5 0 Dia- 
ria . 

II. Quella ^ che oltrepa[fa vn tal 
termine ^ rtfoluendofì , 0 nel quarto 5 0 
auantiy fi chiama Sinoco femplice^ 

III. E quella in fine ^ che non fi 
rifolue t che p affati alcuni giorni dopo 
il quarto -, fi dice Sinoco fermtntatiuo j 
0 Sinoco putrido» 

ANNOTAZIONI PRIME. 

LA Febbre continua di vn fol gior- 
no > in tanto dicefi Efimera , iru. 
cjuanto che cotello terrnine , per deri- 
uarc dal vocabolo E/èmeron , che ia-i 
Greco fuona Giorno dice il medcfimo, 
che fe in noftra fauella fi diccffe di *vff 
giorno l per lo che^ fecondo Ariftotclci i 

Greci 
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Greci folcano chiamare anche Efemeron ^/'^^ 
va Viuentedi sì brcuc durata, che fra il f'*^"'' 
fuo occafo f e i fuoi nataH non corre- '"^ * 
ua fpazio maggiore di vn giorno folo • 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

SI oflerua, che la Febbre Efimera fo- ' 
ucntc fi rifoluc di per sè ftcfla , o 
in Sudore , o in Vrine • Quindi ftimo 
probabilmente , che il fomite di tal Feb- 
bre confifta in vn difetto del fanguc non 
molto rileuante , e che il più delle vol- 
te proucngaui per cagione di vn freddo 
intempeftiuo , il quale abbia in partc-a 
oftrutti i pori deli' infcnfibile trafpira- 
zionc. 

ANNOTAZIONI TERZE. 

IL Sinoco fcmplicc , non per altro , a 
mio credere , c diucrfo dall' Efimera , 

O } fe 



I 
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fc non perche in quefta il difetto del 
fangue è alquanto meno confidcrabilc ; 
c per tanto, fcnza moltiplicar difcorfo , 
tutto ciò , che fi dille dell' Efimcra , dee»^ 
per proporzione applicarfi a quello. 




Ili 





5/ diuidi il Sinoco putrido in Febbre^ 
acuta f ed in Febbre meno acuta , 
e fi diffimfce ti Caufone. 

CAPO NONO. 

l fono alcuni inccndj, o piut- 
tofto alcune fermentazio- 
ni a fuoco , che di repen- 
te dan fuori da ceni corpi 
foggctti a putrefarfi , come 
farebbe a dire ) da i fieni pofti al coper- 
to non bene afciutti > da certi legnami 
fracidi , e da fimili altre materie coni* 
buftibili nell'atto del loro corrompcrfi . 
Or poiché ad vn incendio di si fatta na- 
tura vien paragonata dagli Autori quel- 
la Febbre continua 5 che fi prolunga an- 
che paflfato il quarto giorno, le an dato 
nome di Sinoco fermentatiuo y 0 putrido» 

O 4 Noi 
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Noi però 5 "chiamandola in auuenirc:-* 
piuttotto Febbre fcmplicc continua , la 
diuidcremo con la comune in acuta , ed 
in meno acura : e ciò per dillinguerc al- 
cune di quelle, le quali in breuc fi ter- 
minano,© con morte, o con guarigione 
deir Indilpollo , da quelle altre , che fono 
molto più tarde a compire il loro pe- 
riodo : di modo che chiameremo Febbri 
acute quelle Febbri femplici continue , le 
quali in breuiflfimo tratto fi fciolgonoin 
falute , o in morte dell* lndifjK)fto , e 
Febbri meno acute , o Unte , o croniche 
dnemo a quelle , che nel tcrminarfi vi 
confijmano vn tratto di tempo molto 
maggiore : nel che e da notarfi , che il 
termine folito a prcfigerfi alle Febbri 
acute c , o entro il fcttimo ^ o il deci- 
moquarto , o il vigefima , o al più il 
quarantefimo giorno » auuenga che , ol- 
trepaflando cfl'e il quarantefimo , pren- 
dono nome di Febbri meno acute o era- 
ni che • 

Le Febbri acute, poiché i loro Sin- 
tomi 



'CAPO NONO. II} 

tomi non in tutte fono vniformi > ven- 
gono per tal capo a fuddiuidern in infi- 
nite altre fpczic più particolari > dclle-^ 
quali però la più principale ^ e la più 
frequente in quefti nollri Paefi ad inue- 
ftir rAnimale, fembrami quella , che da- 
gli ardori in cfTa molto fenlibili dicefi 
propriamente Fetó/'e ardente^ oCaufònei 
tal che di quefta noi principalmente di- 
fcorreremo > pafTando le altre fotto filen- 
ZÌO) le quali, come fi difTe? quiui non fi 
oiTcruano > che di rado o 




DIF. 



f 
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DIFFINIZIONK 

Il Sinoco fcrmentatiuo ^ o il Sinoco 
putrido y o pure la Febbre fcmplicc 
contirwa, che fuona il mcdefimo, fi 
> diuidein Febbre acuta ed ili Febbre 
meno acuta > o cronica « 

I. I ^ Ebbre acuta diciamo a quella^ 
fempìice Febbre continua , cht^ 
fi ri follie in breue') o in guarigione y oin 
morte dell* Indifpojlo» ' 

li. Ed air incontro fogliamo chiama- 
re Febbre meno acuta > o lenta , o rro- 
nica quella tal ftmplice continua ^ che 
a terminarfì impiega vno fpazjo di tem* 
p'j di gran lunga maggiore . 

Delle Febbri acute. 

III. Caufone y e propriamente Feb- 
hre Ardente fi dice quella, cui ^van con- 
giunte Arfure molto fenfibili. 

Si 




Si frana più in particolare del Cau- 
Jone , 0 della Febbre 
^ ardente • 
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E in vn Animale il Sangue 
diuenga per più giorni in- 
tieri priuo affatco ^ o in gran 
parte di (uc particelle fui- 
furce (a) y egli per allora dee (b) di neccf* 
iStà concepire in^^ vna fermentazion_j 
con ecceffo y cioè (b) va calore molto 
fenfibiler e per tanto fc) vna Febbre,» 
continua con ardore ecceflìuo : ma que- 
fto in tal cafo non potrà continuarfi per 
molto tempo , concioliachc i principj 
fermeniatiui del Sangue non potranno 
durare in vna rale> e tanta agirazione_y 
fenza. diftruggerfi affatto , o difpciderfi, 

P 2^ Cioèy 



do fer 
parriccU 
le fulfu- 
rcc certi 
minHtif- 
fimi cor- 
petti mH 
li.e f>li»- 
bili »tti 
nel jnri' 
gue 

frenarti 
ti mot» 
de' prin- 
cip) ftr- 
mentati" 
ut . 

(b)Per l» 
co fé det' 
te nel 

par. pref. 
CO D»/. 

par. pref». 
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ciaè , fenza che detto Sangue rcndafi al 
tutto inualido a fermentare y che e quan- 
to dire 5 fcnxa che egli arrefti il fuo corfo 
pe' Vafi y La onde vna tal Febbre farà 
continua , farà con ardori molto fenfìbi- 
li 5 ne fi potrà prolungare per gran trat- 
to di tempo ^ ed in confeguenza (ara 
<a) D//. Acuta ( a) -i anzi (b) farà vna di quelle 
fAt.prtj. Febbri dette propriamente ardenti'^ o Cau- 
^ycfpi'.foni» Quindi probabilmente conchiudo, 
f^r.fref. ^j^^ ^ fufcitare nel Sangue vna di sì fat- 
te Febbri, fia neccfiario> che la quanti- 
tà de fuoi principj fermentatiui fupcri di 
gran lunga quella de' fuoi Zolfi ^ e che 
, vn tale cccclTo ne duri fenza intcruallo 
per alcuni giorni intieri • 

COROLLARIO PRIMO. 

Poiché nelle Febbri ardenti , o nel 
Caufone , come fi dilTe ^ è nccef- 
fario, che la copia de* principj fermen- 
tatiui del fanguc fupcri di gran lungaL* 
' quella de* fuoi Zolfi fi dee inferire ^ 

che 
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che (e alcuno in cibandofì vfì viuande 
fpiritofe, potrà in tratto di tempo cade- 
re indifpofto per vna Febbre ardente , c 
la ragione ne e 5 che quefte d'ordinario 
foglioao produrre vn chilo moho fcarfo 
di particelle ramofe , e pliabili . Di van- 
taggio potrà egli cadere in vna di sì 
fatte Febbri , anche pafccndofi di viuan- 
de (buerchie , attefoche effe in tal cafo , 
per la copia ecceffiua, non potendofi per- 
fettamente affottigliare entro le prime vie^ 
farà facile , che il chilo feparatone fia-» 
molto impuro, e non ben dirozzato 5 ed 
in confeguenza priuo di quelle gentilif- 
fime particelle atte a frenar le fermenta- 
zioni . 



COROLLARIO SECONDO. 

SE poi abbiafi mente , che gli ecccf- 
fi nel moto fogliono d' ordinario 
promuouerc dal fangue vna tralpirazione ^^^^^'jj 
molto abbondante di dette particelle moU te nti 
li > e pliabili > ne verremo in chiaro ^^f.jrr 

P 3 che 
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che qucfìi pure faranno valcuoli a fufci- 
tare neir Indifpofto vna Febbre ardente 

COROLLARIO TERZO. 



vin: 

Tthih 
taf. Il 



MA fc va freddo di repente fourag-- 
giunto alla Cute ne reftringa i 
Pori in manierar che cflfx non dien pat- 
fàggio ad alcuni Sali, che deuono fcparar- 
fenc r qucfti , per allora ricommcttendofi 
al Sangue y potranno in tratto di tempo 
caricarlo in guifa , che la quantità de' 
principi fcrmcntatiuir foprafacendo quel- 
la de* Zolfi y vi accenda vna di sì fèttc 
Febbri ardenti . Ma per non più dilun- 
garci > vna tal Febbre può altresì prouc- 
nire , non altrimenti che le Intermit- 
ker's / tenti, c dall'Aria, che fi refpiray e dal- 
fr^a^ le interne Paffioni , come ancora dagli 
eire^ Vlceri, da Tumori , dalle Infiammazio- 
6; dia- ni , tanto eltenon, quanto interiori ^ ed 
in fine da moltifTime altre cagioni , le 
quali tralalTa, per eflfcr elleno chiare di 
per sè fteffe . 

COL. 
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COROLLARIO QVARTO. 

ESfcndofi dimoflrato » che le Febbri 
I • ... Marron. 

ardenti anno origine da vn fan- exemt. 

guc, ouc la quantità de' fuoi principj fer- ^^/74o; 
mentatiui è molto eccedente in paragon 
de' fuoi Zolfi ) ne cauo , che a cu- 
rare cotcfte Febbri è conueneuolc vn^ 
vitto vmettante preparato , o con erbe 
gentili , o con femi vntuofi &cc. 

ANNOTAZIONI. 

NOn di rado fi offerua ^ che vn., 
Caufone , o vna Febbre ardente 
li fi ad inucftir V Indifpofto in principio 
con vn freddo fomiglianriffimo a quello, 
con cui fogliono allalirlo gì' infulti delle 
Intermittenti : lo che è concepibile inu 
due diucrfc maniere 5 ed in primo luo- 
go fuppoogafi , a cagion di cfempio , 
che vn Acido fi prepari a poco a poco 
in vn qualche vifccre, o in vna qualche 

P 4 altra 
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altra gianduia oppilata, c che quefto iui 
in tratto di tempo giunga a tale ecccflb^ 
(i)coToi forzandone le oftruzioni ^ fi apra^ 
fZ' le/. P^^ libero il campo di trasfondcrfi 
(\>)perh ne' vali fanguiferi . Egli e fuori d'ogni 
ni'i/.ó.' controuerfia 5 in tal caìo , che il fan^uc 
^"(c)"!^ principio dourà cflcrnc fatto più dcnfo 
/v'^j ^^'^^ ^ P^^ tanto (b) produrre a tutti i 
dee fuc- membri dell* Animale vna fenfazione di 
Yndl'^ freddo 7 cui dee di necellìtà fuccederc (l?) 
poco vn» fomma fermentazione ^ cioè yn ar- 
ftrmtn' dorè liiioderato (c) : ma m calo che-» 
'ìTqnàto cotefto acido per più giorni continui £bg- 
^MiffTì giofi^sflc entro i delti vafi fanguiferi j fcn- 
ri/iMn# xa. ne diftruggerfi , ne fepararfcne , ed in 

f Zolfi , f, I . .. r i\ r 

dopo «. calo che i principj termcntatiui pcriutci- 
%HUn, fero a vn dipreflb nella medcfima quan- 
e per e8- tifa yna tal fomma fermentazione, ed vn 
it/eparM- tale ardorc eccelfiuo dourebbeu conierua- 
'^innpj re per l'appunto il raedcfimo> oquafiil 
{«rm? medcfimo> per più giorni fenza intcrual- 
/«» lo r c per tanto cotefta Febbre (d) Carchi 
(d) Dif. be non già intermittente , ma continua j 
'p^rl'prr/. cott ardorì y ed aurcbbc incominciato a 
freddo . Sup- 
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Suppongafi in fecondo luogo , che^ 
vna Linfa , o vna Bile , o vn Succo pan- 
creatico > o vn Chilo 5 non bene attuati > 
c per tanto abbondanti di moltiflime par- 
ticelle molto rozze , c molto materiali y. 
in paragone delle componenti la ma(Ta_, 
del {àngue , vadano ad accomunarfi con 
detto fanguc j certo è 9 che queftc in^ 
principio colla loro mole {proporzionata^ 
non potran di meno di non frenare a-, 
detto fanguc la fermentazione ordinaria^ 
e per tanto di non produrre vn freddo 
vniuerfalc) il quale dourà ben toflo can- 
giarli in vn* ardore infoffribilc , e ciò fa- 
rà allor quando dette particelle col gira- „ f^^-''* 

. X ^ r \ Roh.tr 

re, e rigirare pia, e più volte , fi diroz- ^/'AA. 
zeranno, e diucrran più mobili. ul'iy 



4 




Si di tilde il Caufone , o la Febbre arden-* 
te > in 'Bentgm > in M aligm > 
ed in Pejlilente • 

CAPO VNDECIMO. 




Sintomi , che fi congiungo- 
no ad vna Febbre ardente^ 
non di rado tanto imper- 
uerlàno) che moftrano in 
chiaro nel faneue 9 non pu- 
broeck dt re vna perueratarermcntazione) anzi vna 
^Ip'.ii.^' fomma alterazione in riguardo alla fua«. 
fluidità naturale > volli dire, o che egli è 
dì fouerchio rapprefo,opure troppo fciol- 
to*5 quindi il ^Caufone ora fi chiama.^ 
Febbre bmigna > ora maligna > ed or pe* 
Jìiltnte* 



DIF. 
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D I F F I N I Z I O N I. 

^* ^Hiamafi Febbre ardente benigna 
^^^i Caufone , i cui Sintomi 
danno a vedere , che il /angue , tutto che 
alterato in ordine alla fua fermentazjo^ 
ne corre nondimeno quajì colla fua flui- 
dità naturale. 

II. Febbre maligna fi dice poi a quel 
Caufone-^ otfe i Sintomi , oltre àlla fer- 
mtntaxjone alterata del fangue , ne danno 
anche chiaro indizjo di fouerchia conden^ 
fazjone • 

III. Fòbre pejlilenie fi chiama quel 
Caufone > in cui ì Sìntomi moftrano piut^ 
tojio , che detto fangue e di fouerchio 
fciolto ) e correrne* 



Sì 
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Si difcorn più in particolare della Feb- 
bre ardente benigna • 

CAPO DVODECIMO. 

Lroriqinc della Febbre ar- 
dente benigna , o del lem- 
plice Caufonc potcndofi 
agcuolmente applicare tut- 
tociò, che di fopra fi dif- 
fc 9 per non ripetere , con naufea di chi 
leggerle medefime cofc > non iltarò qui 
a diffondermi più in lungo, ma folo aC- 
fegnerò quc' Sintomi, per cui dette Feb* 
bri ardenti benigne fono refe diuerfcj 
dair altre due fpciic , cioè dalle Mali- 
gne, e dalle Peftilenti. 

Quefti, a vn dipreflb, fonovnfom- 
mo calore , il quale c più , o meno in- 
tcnfo, a mifura che le fermentazioni , 

end' 




CAPO DFODECIMO. iiy 

ond* egli nafce > faranno più > o meno fcn- 
vna Sete eccefTiua , alcuni dolori 
di Capo , ed alle volte anche il Deliro, 
il Polfo cleuato, e frequente: ed in ca- 
fb che l'ardore di detta Febbre auuam- 
pi di molto alle Dita del Profcfl'ore , che 
lì profondano in sù le arterie del polfo , 
fi fa non di rado fentire vn certo fudo- 
rctto , o piuttofto vna certa vmidità, che 
al tatto non è ingrata , fe però la mafia 
del fangue abbondi di particelle vntuofe, 
e pliabili; ma fe all'incontro ne fia pri-^ 
ua > quefta per allora fi fa fentire afpra > 
ed in vna qualche guifa mordace • 

ANNOTAZIONI PRIME. 

TVtti cotefti Sintomi traggono origi- 
ne) come ogn' vn vede, da quelle 
ftcllc cagioni , ond' cfTì deriuano nellc^ 
Intermittenti^ la fete nondimeno, che_* 
in quelle d* ordinario è fenfibilc nel 
freddo febbrile , ed in quefte all' oppo« 
fto nelle maggiori vampe del caldo, me- 

Q_ 5 rita 
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riia quiui viia qualche ritìcfllonc partico- 
lare • Per lo che noto in primo luogo 
%7ene ^hc ncgli ardorì dclla Fcbbrc ar- 

n'ic.i. dente la fermentazione è con ecceflo > 
ed in fecondo luogo ^ che in tanto ella 
per allora si fattamente eccede , in quan- 
to che detto (àngue è in gran parte pri- 
' uo di fue particelle le più mobili, e pliabili, 
che vale a dire, in quanto che abbonda di 
moltiflimi principj fcrmentatiui, i qua- 
li > a dir giufto , altro non fono ^ che 
certi minutiflimi corpetti in paragone di 
quelle molto afpri , molto duri 5 e della 
natura de' fali • Qmndi conchiudo y che 
vn tal fangue tanto elàufio di fua parte 
molle 5 ed vntuofà , o farà del tutto in- 
ualeuole a dar fuori per le glandule dcl- 
la bocca quella faliua atta ad ammollir le 
fauci 5 o pure con effa ne trafrnetterà cer- 
te particelle fàlmadre , che in cambio di 
vmcttarle le renda vie- più aride > c fiti- 
bondc. 



AN- 
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ANNOTAZIONI SECONDE. 

1 Semplici Caufoni d'ordinario neir 
Autunno fi accendono più che in_, 
ogni altra ftagionc, lo che può accadere 
per molti capi ; ma i più confiderabili 
(cmbrano in ciò gli ardori della State de- 
corai , i quali, o per fudore, o per in- 
fenfibilc trafpirazione 9 anno in gran co- 
pia diflipate dal (àngue quelle particelle 
vntuofe, che (a) vaghono di freno alle MPfrU 
foucrchie fermentazioni. 'Sf's'/ 

COROLLARIO PRIMO- 



Poiché il Caufone fb) deriundafo* (^)p,,i, 
ucrchia fermentazione di (àngue >c ^^/j'^^^^^ 
poiché vna tal fua fermentazione in tan- 
to è eccedente , in quanto che i principj 
fcrmentatiui fono di molto maggior quan- 
tità in proporzion de' fuoi Zolfi , ne fie- 
gue , che egli alle volte dourà cftingucr- 
fi? 0 in fudorc >oinemoragie,oin ifpu- 

4 to, 



1x8 PJRTE SECONDA 



to , o in fluffi , sì di Ventre , che di al- 
tre partii e la ragione ne è, che per tal 
capo la malta del fangue potrà fgrauarfi> o 
dell'eccedo di que'fuoi principj ,o di que- 
gli acidi 5 che ne teneuano in difparte i 
Zolfi. 



COROLLARIO SECONDO. 



E' 



Sfendo cffcnziale al Caufone ? che 
il fangue fermenti con ecceflo , ne 
viene > che moltiffime particelle di deC* 
to (àngue, neirvrtare, che fanno inceC- 
fantemente fra se, s'infrangano , fi ftri- 
cor/, dt touno, ed acquiiuno vna tale, e tanta^ 
^^'•Ir agitazione , che fe ne volino infcnfibil- 
mcnte fuori de' vafi , quindi di/perdendo- 
fi anche di que* corpetti atti a nutrire il 
Corpo deirAniniale , dourà quefto in.* 
tratto di tempo dimagrare notabilmente > 
lo che di fatto quafi fcmpre accade iti^ 
qualunque Caufone. 
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COROLLARIO TERZO. 

MA fe nel Caufonc inccflantcmcntc 
fuaporino 3 per così dire> dal San- 
gue le fue particelle le più volatili 5 non 
fi potrà di meno , che detto fangue in fi- 
ne non diuenga grollo ? e tenace ^ ioj 
quella guila appunto 3 in cui veggiamo 
ingroffare , e diuenir tenaci il Mojio , e 
la più parte di que* liquori cfpofti per 
lungo tempo all'azione del Fuoco ; ed 
ecco, che per tal capo il fangue, facen- 
dofi difaddatto a circolare 5 (lagnerà nel- 
le Vifcere, e vi produrrà delle oppilazio- 
ni, le quali > a dir vero, fouente fucce- 
dono , non folo a cotefte Febbri , ma sl^ 
qualunque altra 5 quando l'ardore ne fia. 
fmodcrato 9 e duri di molto • 

COROLLARIO OVARTO. 

E Senza fallo impofTibile in qualfia- 
fi fermentatione , tutto cht placi- 

R dis- 
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difUma , che i principi fermcntatiuiidisfa- 
cendofi t c djilìpandofi di continuo^ non 
fi confumino ad ogn* ora \ quelle dun* 
que, onde nafcono gli ardori delle FcIh 
bri ardenti', per cfTcr elleno fiior di mo- 
do impetuofc > douranno cagionarne vn 
difpendio molto confiderabile . Or dato 
che in lor vece fucceffiuamcnte non fc 
ne rigeneraflero degli altri ^ dourebbc il 
fangue reftarne in breue affatto priuo , c 
per tanto ceflarc in cflb ogni fermenta- 
zione > che vale a dire, ogni calore, ogni 

^ojedent ^^^^ • ^'^^ maniera {a) è con- 

niic.i. cepibile , che dette Febbri fouente, in.* 
cafo che rodo non ifuanifcano , fogliono 
terminarfi in fine nella Morte dell' Indi- 
Ipofto. 



Si 




Si di/corre della Febbre Maligna. 
CAPO DECIMOTERZO. 

E il fanguc di vn qualche-a 
Animale fuor di modo ab- 
bondaffe di moltiffimc par- 
ticelle fulfurco, cioè di ma- 
terie vntuofe , e fe con cflb dtpoi vcnif- 
fcro a confonderfi gli Acidi in gran co- 
pia , quelli (a) per allora dourebbono ^^^jfjju 
condcnfarlo, ed in confcguenza difporlo nel c'^/ 
a produrre tutti que' Sintomi, che foglio- 
no ad cuidcnia denotare malignità di 
Febbre, o piuttofto infezione di (àngue > 
lo che più in diftinto è per apparire nel 
capo fufleguente : dourò per tanto con- 
getturare , che nel fangue della più par- 
te degr Indifpofti di Febbre maligna pre- 
dominino agli altri principj , c T acido , 

R X da 
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e la parte fulfurca , c che da ciò pro- 
uenga sì detta Febbre, e sì tutti quegli 
accidenti , che danno in cfla indizio , co- 
me n didc, di mah'gniti . 

ANNOTAZIONI. 

TVtto che la Febbre maligna prefup- 
ponga ad va' ora nel fangue de* 
fuoi Febbricitanti il predominio de' Zolfi, 
e degli Acidi , egli e nondimeno molto 
probabile, che quelli non Tempre iui fi 
generino amendue in vn medchmo iftan- 
le : anzi fon di parere, che detto fangue 
diuenga in prima, per dir così , fiilfureo , 
e pofcia acido, o vice verfii; quindi, fc 
per cagiondi eflcmpio , vn' Animale col 
pafcerfi di alcuni cibi vntuofi venifle a ri- 
colmarfi il fangue di particelle fulfuree, 
e fe dr-poi vi deriuaflc vn'acido, nel mo- 
do da noi fpicgato in occafione delle-t 
Febbri ardenti , la Febbre, che in tal ca- 
Etnnuii. fo fi accenderebbe , farebbe non già ar* 
\\g.lix.dmte'i anzi malìgriA^ ed in realtà l'espe- 
rienza 



/ 



CAPO DECIMOTERZO . ijs 

ricnza cotìdiana fa chiaro ? che quegh' ^ 
che fi cibano tutto di con vitto atto 
riempiere loro il fangue di materie vn- 
tuofe > e fulfurce ) fono più d* ogn' altro 
foggetti a coteftc Febbri 5 ficcome altre- 
sì coloro y che nelle viuande fi vagliono 
per condimento a tutto pafto , o di Zuc- 
cari, o di altri fimili ingredienti, i qua- 
li non ponno di meno , introducendofi 
nel fangue, di non renderlo vifcofo , cioè 
fecondo di moltilfime particelle ramofc, 
c fulfuree , difpoftiffime per conglutinarfi 
co' gli acidi . 

COROLLARIO PRIMO. 

LO che poflo 5 ne cauo in primo luo- 
go 5 che fe in vn'Animale il fangue 
abbondi di piccoli corpetti fulfurci> efc 
egli ài^^oi cada in Febbre maligna a ca- 
gione degli acidi iui fouraggiunti di nuo- 
uo, ne cauo difii , che detta Febbre do- 
urà d' ordinario incominciare a freddo , 
ma che vn tal freddo dourà elfergli me- 

R 3 no 
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no fcnfibile di quello > con cui fogliono 
deftarfi i fcmplici Caufoni^ o gì* infiliti 
co/e^rJt, ^^"^ Intermittenti . 
(b)/'^'/ ''^ quanto al primo, cioè^ che offa 
runo rmf- debba fiifcitarfi in principio con freddo > 
^manind ^g^^ ^ manifcfto , attcfo che gli acidi do- 
ihimccio , uranno renderne il fan^ue più denfo , e 

•dtmmÀ- .\ ree O i ' 

tinenuie piu fiffo 5 c pcr tanto {a) men valeuolc 
a rifcaldare que' membri, per oue diramafi . 
^cqu/di quanto poi al fecondo, c da no- 

powc/t- tarfi , che vn faneue ricolmo di materie 

Hata dt 

fre/ro , vntuofe , douca anche per prima fermen- 
fuljim^ tar con dolcezza , e per confeguenza an- 
e ^^^^ P^^ prima renderfi impotente a ben 
grMtmlu rifcaldare le membra di detto animale , il 
femburl qualc pcr tal capo non dourebbe tanto 
m!fÌdm Mentire quel nuouo freddo fouraggiunto 



'l'if- loro a ca<^ione deeli acidi , che vi s* in- 
ra.èm- troduflero, in quella guifa appunto > che 
S'Z. egli non tanto lo fcntirebbe nell'i mmer- 
imme- ^^^^ j^^j^j ffcddc in vtt vafo di acqua 

ttop^ proliìma ad aqghiacciarfi , quanto do- 
i/calda- urebbe Icntirlo mìmcrgcndouele rilcalaa- 



al fuoco- (^) 

CO- 
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COROLLARIO SECONDO. 

i 

NE cauo in fecondo luogo, che nè 
pure ad vn tal freddo non molto 
fenfibile dourà mancare in fine di fucce- 
dere vn qualche ardore : e la ragione fi 
è , che alcuni di cotefti acidi feparando 
da i principj fcrmentatiui alcuni di quc' 
Zolfi, che ne vietauano Tvnione imme- 



diata , daran loro libero (a) campo di (^^P'"^» 

r ^ ^ ^ l co/e (fette 

rermcntare. leics. 
COROLLARIO TERZO. 

NE cauo in terzo luogo > che vnJ 
femplicc Caufone può alle volte 
degenerare in Febbre maligna , e ciò fa- 
rà allor quando in luogo de' principj fcr- 
mentatiui , che fuccelfiuamcnte confu- 
manfi ncii' ardore febbrile , fubcntrino 
nel fanguc i Zolfi in grande abbondan- 
za • 

R 4 CO- 
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COROLLARIO QVARTO . 

LO che pofto, ne vado ad inferire in 
quarto luogo > che fe nelle Febbri 
inahgne non venga in breue curata quella 
tale infezione difangue> con renderlo più 
fluido, e corrente > douranno effe in breuc 
partorire la morte dell' Indifpofto . 

Perprouarlo : egh* è chiaro, che gli acci- 
denti i più fieri 5 e i più foliti ad infeftarc il 
Paziente in cosi fatte Fcbbri,fono il Dehro, 
le Inquietudini^e non di rado le Agitazioni 
poco men , che di tutte le membra del cor- 
po: or fe abbiali mcntc^che cotefti acciden- 
ti non potrebbono durare di molto, fenza 
vna perdita notabile di ipirici animalijfi ver- 
rà a conchiudcrc, che il fàngue dourebbe in 
breue rcflarpriuo affatto delle fuc particel- 
le le più mobili, e le più volatili , ed in con- 
fegucnza difporfi più che mai a fiilarfi, di 
modo chetai fua fiflazionc potrebbe tofto 
(2) Perle gi^gncre a fcgno , chc cgli fi rcuda dcI tut- 
cofe date to inualcuole a circolare , cioè {a) a confcr- 
]\/. 'pl'ef, uarc la Vita dell' Indifpofto • 

Si 
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Si /piegano que Sintomi ^ che accompA--^ 
gnano le Febbri Maligne • 

CAPO DECIMOQVARTO. 

Ve* Sintomi > che nelle Feb- 
bri danno indizio di mali- 
gnità > o d' infezione di fan- 
gue > fono il polfo frequen- 
te 9 ma languido , e rimeC 
fo ) vn repentino abbattimento di forze, 
vna fece intenfiflima 5 il fonno frequen- 
temente interrotto , a cagione di alcuni 
ftrauagantiflìmi fogni , o di alcuni terro- 
ri improuin, o pure di certi dolori si di 
capo, e si delle altre membra, tanto in- 
teriori , quanto efteriori y cui d* ordina- 
rio fuccedono il deliro , i moti conuuU 
fiui , e certe vigilie si contumaci , che non 
di rado fi prolungano fenza intcrualli per 

S più 
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più giorni intieri , non oflantc che vada- 
no in fine a terminarfi in vn letargo niof* 
tale : ma ciò , che fembrami più notabile 
in quefta forte di Febbri , fi e , che alcu- 
ne volte i menìbrì cftrcmi dell* Indifpo- 
fto fembrano quafi gelati > nell* atto IteC 
fo > oue le Vifcere auuampano di caldo . 

Or per dedurre il tutto da ciò , che 
fi diflc nel Capo precedente, confiderò in 
primo luogo, che il iànguc degl'Indil- 
pofti di Febbre maligna , per eflfcr egli 
più denfo del confiicto , non potrà nelle 
cauità del Cuore fermentare , e rarefarli 
in modo , che dette cauità ne vengano 
dilatate a fommo : quindi elleno , coftrin- 
gendofi con poflanza altrettanto minore, 
douranno altresì con impeto minore im- 
pellere il fangue nelle arterie, oue per tal 
capo alternandofi di neccffità le Sifioli, e 
Diaftoli , con vibrazioni molto langui- 
de , e profonde , e molto frequenti , do- 
urà il polio apparire con tutti i difetti 
fourammenzionati • 

Che le /orzc d' improuifo fi abbatta- 
no, 



CAPÙ BECmo QUARTO, 

i comc' eflb potrcbbono non venir 
meno v fe condcrifàtofi il fangue , ed in., 
confegucnza diucnutonc men veloce il 
moto nelle Glandulc corticali del Ceiiiel- 
lo> don può per effe deporre > che in», 
ifcarfiffima copia, gli Ipiriti animali 

Ma che la fctc tormenti) che affligga- 
no idolori, e chele vigilie inquietino , ciò 
prouiene,e dalie fauci non vmcttatc di Lin- 
fa (poiché ella o non può punto fcpararfi dx 
va fanguc glutinofo, c tenace, o non fc ne 
fepara che in pochiffima quantità) , e dai 
grumoli di detto fàngue,i quali, ncll* in- 
trodurr ne' vaG capillari delle membrane 
del Ccruello , le diftcndono fuor di mo- 
do , e le {limolano colle fouili(]]rac pun - 
te di .quegli acidi feco vniti j e dagli ftci • 
fi fpìriti animali ^ che per ritenere ddl' 
indole di quel fanguc > onde dcriuano > 
douranno aucre in se voa qualche acidi- 
tà > e con cfla vellicare le fibre de' net- 
ui : lo che farà parimente origme di quc* 
tremori conuulfiui > che vengono d'orai 
in ora fufcitati> e nella Faccia > e nelle 

S t Ma- 
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Mani 5 e ne* Pie , come altrcfi de i dc- 
lirj, del fonno frequentemente interrot- 
to > ed anche di quelle contumaciffimc-» 
vigilie . 

Se poi fi confideri ^ che tanto nel de- 
liro, quanto nelle inquietudini, e nelle 
vigilie ) fi vn gran difpendio di fpiri- 
ti animali , c che quefti molto difficil-n 
mente pofl'ono ripararfi, a cagione di det*' 
to fangueafl'aidenfo, e pigro a muoucr-^ 
fi , verremo in chiaro primieramente > 
che le fibre de' nerui, rimanendone efau- 
ftc , douranno allentarfi , e per tal capo 
diuenire impotenti di più condurre al cer-* 
uello le impreffioni fatte in sii gli orga- 
ni de' fcnfi dagli oggetti fcnfibili , ed in 
fecondo luogo, che la fuftanza Uefla di 
detto ccruello, rimanciKlo in parte vota- 
anch' efla di fpiriti , dourà colla fuapro-^ 
pria grauilà comprimere sè medcfima > ed 
in confeguenza focchiudere quelle fue«,^ 
tracce, e quc' fuoi meati aperti prima, 
c permeabili , per oue gli fpiriti animali: 
irradiauano ne' ncrui ^ quindi non do* 

urcmo 
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urcmo flupirc fe le fuddettc vigilie si 
contumaci dell' Indifpoflo vadano in fine 
a pcrdcrfi in vn profondiffiino letar- 
go. 

Ed in tanto al Paziente fembrano d' 
ordinario quafi gelate lefiic cftremità,in 
quanto che per effer queftc in grao.. 
diftanza dal Cuore, e corredate di fotti- 
lidinii vafucolctti , può darfi cafo , che il 
fanguc -i come inetto al moto , o non 
vi giunga , o almeno non vi difcorra tan* 
to in copia , che prima : ma non per quc-i 
fto le vilcere douran mancare di rifenti- 
rc vn' ardore alquanto mordace, nelrag- 
girarfi , che per effe fanno alcuni grumoli 
di fanguc dcnfo , e ripieno di particelle 
acide , le quali fregando colle loro mi- 
nutiffimc punte le pareti de' vafi fangui- 
feri , douranno di necesfità (limolarle in 
guifa , che la fenfazione rifultatane fcm- 
bri all' Indifpofto di vn calore , che inter- 
namente il diuori, e confàmi : ond'c , che 
le fteflc Febbri maligne fogliono collo- 
carfi fra le ardenti , quantunque il calore 

S 3 non 
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non fia in efic ne tanto fcnfibilc , ne tan- 
to vniucrfalc. 

COROLLARIO. 

hrs^exer T7 dimoftiatO, tUttì COtcili SÌn-e 

e7/.pr7a. Tj tomi delle Febbri maligne d'altron- 
jonf.!& de non prouenire , che da vn fangue di 
MspL,^ foucrchio fiflb , e tenace > fi può fare il- 
' laxione, che eflì> in parte almeno, dourcb- 
bono fcdarfb fe in detto fangue pote^^c- 
ro introdurfi alcuni dilTolaenti propor- 
T^nati • 




Si 
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Si tratta della Febbre Peflilente. 
CAPO DECIMOQVINTO . 

Lcuni Scrittori) si Antichi, 
c sì Moderni , poiché del- 
le Febbri mah'gnc , c pc- 
fìilcnti formarono vna^ 
medefima idea , col foio 
termine di maligna le anno indifiìnta- 
mcntc denotate amendue : v'c non., 
dimeno , a mio credere , sì i;ran 
diuario , che a quelle c , come fi dille , 
elTcnziale vna maggior conjìftmz^a^i (in-. 
gucj la doue fembrano qucfìe deriuanti 
piuttofto da vn fangue troppo fluido > e 
fomw/f. Di fatto tante liuidure in sùia cute, 
tanti nei, tanti piccoli tumorctti,cd in par- 
ticolare quelle Emoragie sì frequenti > e 
si copiofe , le quali , non di rado , rcn- 

4 dono 
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4ono l'Indifpofto efangue > donde mai 
potrcbbono (caturirc nelle Febbri pefti- 
lenti, quarora non ifcaturifTero da vn.* 
fanguc di fouerchio fciolto , c penetran- 
te r* Ma ciò , che pone il tutto in chia- 
ro^ sì è 5 che lolleffo fangue cllratto nel- 
le Flebotomie di cotefti Indifpodi , non 
fi rappiglia, che molto difficilmente . Or 
per non perder più tempo in cofe , che 
di per se fteflc fembrano chiare a fuffi- 
cicnza, palliamo a ponderare 5 ondeau- 
iicnga , che il fangue alle volte dcbbóU, 
circolare più fluido, e più fciolto dell'or- 
dinario, ed in confegucnza più dilporfi 
a tutti quc* Sintomi, che fogliono auten- 
ticarci vna tal Febbre per pefiilente . 

Poniam cafo dunque, che nel fan- 
gue di vn qualche Animale vengano in- 
timamente a confonderfi moltiflìme par- 
ticelle, o acri, o alcaliche, le quali,per 
cffcrc in se molto porofe , o per ren- 
derne molto porofo quel tutto, che invn 
{x)An9t. col fanguc compongono , non potran di 
meno ( ^ ^ di non dar campo all'Etere.^ 

d' in- 
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d* introduruifi in copia molto maggiore^ 
di prima, e per tanto (^) di non rende- (a) a/,/. 
re più fluida 5 e più corrente tutta la maf- ^ ''fA ^! 
fa di detto fàngue. 

Or in cafo che nel tempo , oue^ 
detto fangue è si fattamente fciolto, 
ne prccipitarfero per qualche altro acci- 
dente i Zolfi , o pure fe ne difperdeffc- 
ro , per allora cotcfto fangue fermente- 
rebbe altresì con ecceflb (b)^ cioè con- (b>*r/. 
cepirebbc in se ( c ) vna Febbre con ar- 
don , e con ifcioglimento di fangue 5 di 
modo che vna tal Febbre dourcbbe dir- ^tf^c^l 
fi (d ) peJÌHente . Dico dunque , che nel- Xlo^l 
le Febbri pettilenti il fangue probabil- ;^^;^;,).; 
m ente abbondi di particelle , o acri > o al- 
caliche , e che queftc lo rendano più fciol- 
to> e più corrente dell'ordinario. 

ANNOTAZIONI PRIME. 

MA qui è da notarfi , che quantun- \ 
quc ne pure vn femplice Caufo- 
nepolfa fufcitarfi nel fangue fenxa vnu 

T qual* 

f 
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qualche Tuo maggior fcioglirnento ) egli 
nondimeno in tanto è diucrfo dalle Feb- 
bri pcdilenti ) in quanto che vn tal fuo di- 
fcioglimento cade folo in su gli alcali del 
fangue ^ ed in confegucnza > in quanto 
che non può renderne fenfibilmente tut- 
ta la malTa più corrente > e piò fluida : la 
doue in quelle ^ eflcndo vniucrfàle, vie- 
ne ad agitarne tutti i Tuoi componenti ^ 
e per tanto a renderne il comporto me- 
no vnito, e men duro. 

Di vantaggio» gli alcali fpuracccnna- 
ti in vn fempOce Caufbne fono difciolti 
per la materia del Iblo primo elemento , 
che viene adretta ad inuifceraruifi difim> 
pegnata da quella del fecondo : ma nel- 
le Peftilenti quel tale fcioglirnento vni- 
uerfale del fangue prouienci non già dal 
femplice primo elemento ) anzi dal pri- 
mo, e dal fecondo vniti infieme > cioè 
dall' Ftere , il quale può anche fciorrc, 
fenza prouocarc ncldiflbluto vna fcrmen- 
caLione reale. 

AN- 
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ANNOTAZIONI SECONDE. 

TVtto che fiafi conchiufb , che il fan- 
gue atto a fomentare vna Febbre 
pcitilcnte debba probabilmente abbon- 
dare di particelle, o acri, o alcalichc— , 
non per queito fi nicga , che egli poffa 
difettare eziandio per infinite altre ca« 
gioni , le quali , non oftantc che diucrft 
dalle poc'anzi menzionate, fienvaleuo- 
li ad originami vna fimile diflbiuzione: 
di fatto tutto dì fi offcrua nelle chimi- 
che Officine , che alcuni di quegli aci- 
di fteffi , che per Tauanti fiflarono vn«, 
fluido fulfureo , vengono indi a poco sl^ 
più diflolucrlo , ftillandoui in maggior 
quantità . 

COROLLARIO PRIMO. 

QVindi ne cauo in primo luogo, che 
vna Febbre peftilentc può trarre-, 
origine da due fonti totalmen- 
T z te 
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• 

te diue rfì 9 potendo ella dcriuare 9 ora da 
vna gr an copia di particelle , o acri , o 
akaliche > ed ora da vn' acido ecceden- 
te) il quale ne tronchi > e ne corroda^) 
per così dire , le fibre . 

COROLLARIO SECONDO. 

ED in fecondo luogo ne cauo , che 
nella cura di coteftc Febbri il Pro- 
fcflorc non Tempre debba incaminarfi col- 
la mcdefima intenzione , auuenga che-.^ 
deriuando qucfte e- g. dal predominio de- 
gli alcali, dourà applicarui alcuni fpeci- 
fici atti a diftruggcr nel fanguc detti aì^ 
cali : la doue , fc traggono origine da^ 
gran copia di particelle acide 9 fuo fcopo 
farà di porre in opra quc* rcmedj 9 chc^ 
tendono a correggere in detto fangue vna 
tale acidità. 

COROLLARIO TERZO. 

MA deriuando detta Febbre 9 o dagli 
Acidi, o dagli Alcali, o dagli Acri, 
è nccciìario tutta volia > che il fangue fia in 

effa 
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cfla molto fluido, c fottile, c per tanto, che 
la parte di $è la più volatile fia prontisfima 
a difpcrderfi pc'pori, si della cutc,e si di al- 
tre membrane : quindi cotella Febbre , fc 
duri di molto, dourà ridurre in brcue l'In- 
difpofto a termine di morte : la ragione fi è, 
che il /àngue^pcr tal difpendio inceffantc, 
rendcndofi in fine difaddatto a produrre^ 
nuoui (piriti animali,doura nel cuore cftm- 
guerc ogni moto, e per tanto in tutti gli al- 
tri membri ogni opera? ione • 

COROLLARIO CìVARTO . 

SE poi pongali mente, che fijapòrando ^ttmuii, 
di continuo pe' pori della cute,e per le '17.',.';, 
fauci alcune particelle infenfibili di quel 
fangue infetto,douranno e(Te in breue coni 
taminare l'aria circonuicina, edinconlèi 
guenza renderla valeuole, infpirataper al- 
tri , a lordare loro il fangue di fimile infc- 
zionc,fi verrà in chiaro, che le Febbri pefti- 
lenti quafi Tempre douran farfi contagiofe- 
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Si /piegano i Sintomi della Febbre 
Pefitlente . 
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Far sì che fi vegga quanto fia 
probabile la noftra conghiet* 
tura fpettante T effenza di 
quelle Febbri chiamate pe- 
llilenti, il mezzo più oppor- 
tuno farà di fchicrare a vifta di coloro , 
che vi oppugnaffero , tutti quc' Sintomi 5 
che foglionodcriuarnc, c fpicgarli pofcia 
ad vno ad vno con idea non diucrla da 
quella formatane poc' anzi nel capo fu- 
pcriore . 

Vii. ie^ E per farci da i primi > non di rado 
f;/:f; fi offcrua , che vna di così fatte Febbri 
incomincia a caldo , ed in cafo che alle 
volte fi faccia ad inueftirc a freddo n det^ 

to 
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to freddo per allora è poco > o nulla fen- 
fibilc, ne manca ben tofto di fuccedcrgli 
vn qualche ardore , ma vn' ardore mode- 
rato 9 e benigno a fegno , che gì' Indifpo^ 
Ili d'ordinario non fogliono nè pur do- 
lerfene: ben' e vero però, che india po- 
co fuenuti di forze fbggiacciono ad op^- 
prc/fioni frequenti di cuore- , a forze di 
vomito intollerabili , ad emoragie abbon- 
danti , ed in particolare dalle narici : le 
loro carni fogliono alle volte farfi liui- 
de 5 o con macchie porporine > o con., 
nei 9 o tumcfarfij quando in Puftule , e.^ 
quando in Afcefll ) e taluolta aprirfì an* 
che in Piaghe a gettar marcia : il polfo 
. in tutto il corfo del male fi conferua lo* 
ro jnccflantemente languido, profondo, c 
frequente^ reflremità de' Pie per lo più 
ie ne raffredda s perdono affatto il fon- 
no, anzi fouente vengono (bprapprefida 
certi dclirj , con tanta inquietudme > che 
furibondi tal' ora danno in iiìiianie • 

« 

Lo che porto , fupponiamo in primo 
luogo > che r origine principale di v.u tal 

T 4 Feb- 
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Febbre confida in alcune materie di lor 
genere acri) o alcaliche, le quali ìntro- 
dottcfi nel fanguc, ed aggrcgatcfi iui in 
copia > l'abbiano intimamente aHottiglia- 
co ) e fciolto . Supponiamo in oltre, che 
a compir lopera vn* acido v.g ne fcpari i 
Zolfi 5 chi non vede in tal cafo , che que- 
fio, per la gran quantità di quegli alcali, 
e di quegli acri atti a dìfciorre > nori^ 
potrà fenfibilmcnte coagularlo , come-» 
fu folito a fare in principio delle altre ^ 
acceflìoni: quindi neir Indifpofto fi de- 
tteranno incontanente gl'ardori di Feb- 
bre fenia ribrczii , o pure ne (àran quc- 
fti a gran pena fenfibili . 

Se poi incentiuo di detta Febbre fia il 
fblo acido foucrchio, il freddo per allora 
. , ^ dourebbc eflcrne alquanto più intenfo,au- 
a. M.^'- uenga che quei! acido m prmcipio,pcr non 
/Xì. l. cflfere in quantità fufficiente a difciorre il 
^^/c7Jt'e fanguc , dourà egli (a) piuttofto Affario , 
nei e. 6. e per tanto (^^) raffreddarlo , tuttoché au- 
mcntandofi dtpoi , debba ( e ) fuccesfiua - 
f'Irffl'/ mente produrui il contrario. 

, L Nel 
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Nel che però è danotarfi, cheTar-- 
dorè di vn tal fangue aflbttìgliatO) e di- 
fciolto non può deftarfi in tutto il cor- 
fo della Febbre > che molto placido , e 
moderato i e ciò in virtù de* componen- 
ti del (àngue , i quali , per efler troppo di- 
minuiti di mole , e rarefatti , non pon- 
no^ quando anche fi moucffero con ogni 
celerità , fare in sù le fibre della Carne.» 
quella impreflflone 5 che vi farebbono, fe 
foffer fodi ^ e maflìcci y e per darne vn 
cfsempio ) noi veggiamo fouentc , che-, 
vn' incendio v. g. tutto di Paglia 5 o di 
fola Carta non è si efficace , e sì aitiuo 
nel bruggiare, o nel rifcaldarc altri cor- 
pi, quanto farebbe vn fuoco appiccatofi 
ad alcuni combudibili più duri , e più 
refiftenti ; ne ciò può recare ammirazio- 
ne in chi c ben verfato nelle maflimedi 
Fifica 5 conciofiachc le molecole si della 
Paglia, e sì della Carta poc' anzi men- 
zionate, non anno in se che pochifllma 
forza ad in)primere in altri foggerei quel- 
la tal loro agitazione , con cui vengono 

V rapite 
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rapite nel torrente del primo elemento $ 
la doue quelle altre ) poiché fono attiffi- 
me col loro moto a produrne vn fimilc^ 
anche nella più parte di que' corpi ^ a* 
quali immediatamente fiapplicano^pon^ 
no ben toilo arderli > ed incenerirli • 

Se poi fi confideri ) che fi danno cer- 
te acque foni, le quali immergcndoui > 
a cagion di cfsempio , vn dito , fogliono 
lacerarlo, anzi {polparlo affatto, fenza.^ 
i^dor^J'" prouocarui ardore di forte alcuna (a) , fi 
Atre/o ' verrà in chiaro, che dette particelle di 
tn pcjfA fanguc, tuttoché inualeuoli per agitare i 
giÀ farfi nerui in quella euifa deftinata a nfcalda- 
t^uMc re il Corpo , potranno tuttauolta auere in 
yL'liw'r sè vna qualche efficacia a corrodere le to- 
nache, oue fono inchiufe, e ciò a cagio- 
ne della mordacità della materia febbri- 
le : ed ecco come può conccpirfi , che. 
detto (àngue fciolto , e fermentante deb* 
ba applicarfi colle fue particelle irritanti > 
ora sù le fibre del cuore , e produrne le 
opprcflioni > ora su quelle dello ftoma» 

co 
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co ^ c prouocarnc i vomjti > ed ora in su 
rcftremità delle arteri^"^ le quali perfo- 
rate ) ed aperte non potran di meno di 
non dare adito al iàngue^ deche ne gron- 
di in copia. 

Ma fe detto (angue corrofiuo 5 perfo- 
rando negl' integumenti le tonache de' 
fiioi condotti > venidc a fcaturirne in fu- 
pcrficic > fenza però rompere affatto le 
membrane efteriori> egli per allora do« - 
ora lui moftrarfi 9 o dilatato in macchie, 
o rifìretto in nei , o eleuato in tumori, i 
quali polcia diuenuti Afccsfi douranno in 
breuc fgrauarfi di quel marciume , onde 
fono ripieni • 

Che poi il Polfo debba farfi langui- 
do , frequente , e profondo , c che le for- 
ze debbano al tutto proflrarfì , ciò fenza 
fallo accade , e dal (àngue troppo fottile, 
che per tal capo è impotente a dilatarne 
con vigore le arterie, e da gli fpiriti ani- 
mali, chc,per elTcre troppo volatili , di 
leggieri efalano dalle (ibre de' mu(coU : 

V X ma 
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ma non per tanto entro le cauiià del ce- 
rebro , il quale di fuftania e mcn porofo 
di dette fibre , mancheranno cfli di acco- • { 
glierfi in copia, oue mouendofi, cdagi- 
tandofi a tumiJto , douranno fufcitarc ali* 
Indifpofto i delirj , e le fmanic . 

Ma quando confiderò , che vn pie- 
col globo, e. g. di piombo, a cagione di 
fila maggior fuperficic in paragone di vn 
altro , che ne fia alquanto maggiore , c 
meno atto di quefto a conferuare in se 
quel moto impresogli per vn qualche 
agente eftrinfeco , mi veggo in obbligo 
ad inferire, che le minutilfime particel- 
le di vn fanguc aflai fottile non giunga- 
no con quel moto impreffo loro dal cuore 
ad irrigare Teftremità de' membri , o che 
giugnendoui vi peruengano fpolTate per 
così dire, ed inualeuoh a rifcaldarlc : quin- 
di non dobbiamo ftupire , che cotefte parti 
ne' febbricitanti di si fatto genere fem- 
brino loro di quando in quando come 
gelate f 

AN- 
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ANNOTAZIONI. 

SE alcuno vago d' intendere in che_^ 
maniera il (àngue (lagnante fuor de' 
fuoi Vafi in breue fi conuerta in marcia 
entro que* tumori poc' anzi^ menzionati > 
m'interroghi onde ciò deriui , rifpon- 
do in primo luogo , che viene a perder- 
fi a poco a poco in detto (àngue la parte 
fiilfiirca 5 fiiaporandone di contmuo , per 
cffere la più volatile; e che quefta, non 
dcriuandoui d'altronde, dia libero campo 
di vnirfi a i principj fermentaiiui , i quali 
per tanto^^^douranno in breue concepire (^)Pfru 
quel moto intcftino atto ad infi^angcrli, mi'clp'i 
e ftritolarli in guifi^che iuj> mutando in- 
cieramentc fito , e figura j perdano la lo- 
ro fluidità naturale ; di modo che que !> 
che in effi per prima appariua fluido i 
ben colorato, c di vn' ottimo odore y 
acqui Ili confidenza j c vera forma di 
marcia • 



Si 



IJ8 




Si /piegano /• Etica ^ e il Ma\^ 

rafmo • 

capo' decimosettimo • 



I diffc già ne capi preceden- 
ti > che per Febbre cronica y 
Febbre tentalo m^no^acuta^ 
doueafi intendere (]uella tal 
Febbre di sì lunga durata» che oltrepaf- 
fàndo i termini foliti a prefcriuerfi alle 
Acute > c tuttauia pertinace a conquide- 
re rindifpofto: or poiché giornalmente 
fi oflcrua 5 che a coteftc forti di Febbri 
và d'ordinario congiunto vn certo calo- 
retto poco 5 o nulla fcnfibile , ( e quan- 
do anche ne fia fcnfibile, non è granJ 
cofa molefto ) fono effe Hate fpecificatc 
col termine di Etica • 

Anii> poiché detto calore allevoltei 

fcb 



CAPO DECIMOSETTIMO. i |p 



fcbben non ingratO) firugge 9 e confuma in 
guifà il corpo organico, che le membra di- 
magrandone vie-più > diucngono in fine 
fuor di modo gracili > e fmunte , ella in tal 
cafo cangiando nome di Etica fa propria* 
mente denominarfi Marafmo : quindi, a 
diflinguere X Etica propriamente detta da 
vn vero Marafmo , ponno aflegnarfi le fc- 
gucnti diffinizioni • 

DIFFINIZIONI. 

I. ^^^VelU tal Febbre lenta > 0 croni- 
ca , che tutt' ora fi continua con 
^^^njn qualche caloretto mite 5 ed 
appena fenfibile > 0 almen non ingrato 
ali* Indtfpojìo , dicefi Febbre Etica . 

11. Ma fi cotefia Febbre con njn fimil 
calore , tuttoché non ingrato , venga a di > 
magrare notabilmente il corpo di <jueU' 
jinimale , che affligge , per allora vna.. 
tal Febbre , in vece del nome di Etica > 
fi vfurpa quel di Marafmo* 



V ^ 



Sì 




Si tratta in particolare dell* Etica y e fi 
deduce come pojfa degenerare 
in Marajrno • 
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E neir Etica il fangue non-. 
fermentafTe più del douere, 

(0 iiiiBi mi Febbre ( a) , non po- 

ySSU crebbe continuard a caldo y 
]t!puf[ ma nè cotcfto caldo farebbe sì rimeflb , 
c sì mite 5 ne cfla di fuo genere potreb- 
bc perfiftere nell' Animale mefi , ed anni 
%7e!t'e intieri è) >quar ora quella tal fermenta- 
w/f. io. ^.Jone iui accrcfciutafi foprauuanzalle di 
pmrt.fref. ^^j^^ j ^^^j gx^àx Ordinar) s debbo dun- 
que farmi a credere > che negli Etici il 
difetto del fangue > fia bensì contumace > 
ma leggiero in paragone di quello > che 
fuol contaminarlo in altre Febbri . 

Sup- 
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Suppongafi per tanto > che quel fan- 
gue 5 che fcorre di vicino ad vn viceré., 
V. g. di qualclie vifccrc, ne rapifca, e ne 
vehga> dirò cosi, a lambire inccflantc- 
mente la marcia > o alcune altre materie 
iui alterate, e corrotte, e chequcftein- 
trodottcfi poi in tutto il rimanente di det- 
to fàngue, lo imbrattino in modo, che^ 
ne aftrini^ano le particelle fulfuree a fepa- 
rarfcnc in piccola copia , o pure , che ne 
rendano alquanto più numerofi i principj 
fermentatiui , egli è chiaro in primo luo- ^ 
go, che detto fangue non potrebbe djf- 
penfarfi in tal cafo di concepire (j)insè (ajp^r/r 
vna fermentazione maggior del folito , 
ma che ella, per la piccola quantità del Zol- P'^^^-f^'f- 
fo feparatone , o pure per l'aumento non 
eccedente de i principj fermentatiui (^'), ^^^^^^i^ 
non potrebbe produrre vn calore molto cofe dette 

fcnfibilc, ;:',;„^- 

Ed in fecondo luogo e chiaro, che vn 
viceré interiore, non rifanando che di ra- 
do, dourà per lungo tratto di tempo con- 
tribuire al (àngue il fomite di tal Febbre { 

X la 



Idi fjérte seconda 

^ale per tanto farà neceilitata ad ardere^ 
non già per pochi giorni, anzi per mc- 
fi , ed anni intieri ; talché cotefla Febbre^ 
dcriuantc dall' viceré poc'anzi mcnziona- 
Dif\ renderà fenfibile per vn caloretto mc- 
eaf' 9.' diocrc> e farà (aj Cronica > o lenta ^ ed 
(h)DJff, in confeguenza (^) vn* Etica: quindi vado 
T.f. 17. pcrfuadcndomi, che vn* Etica d'ordina- 
rio acccndafi a cagione di marcia intro- 
dottafi nel fanguc per qualche viceré > o 
piaga inuecchiata , fia quefta interiore 9 o 
cfteriore, e tanto più, che tutto dì fi of- 
feruano piagate , o infiftofitc le vifcere»^ 
ne* Cadaueri eftinti per Febbre di fimil na- 
tura ) come altrefi> che cfTa nafce fouentc 
dalle vlccrazioni dilatatcfi anche all'efierno. 

Ma che la maicia confulà nel (angue 
fia atta a renderlo fcarfo di particelle iuU 
furee le più mobili > e le più pliabih de» 
flinate in eflb a fcdarne le fcrmentazio-* 
. ni fouerchic 5 è conccpibilcin due diuer- 
fe maniere, mentre può piccipitarnc, o 
difperdcrne quelle, chepcr prima vi fog- 
giornauano, o pure alterarlo in modo ^ 

che 
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che le gkndulc dcftiiaatc a tal fine ncn.* 
più i^agliano in auuenirc a .formarucJc . 

Che poi il lingue ne fia reaJmaite«, f^'^'f' 
priuo> lo deduco in particolare yc dal laon los! 
fàliuare dell' Indifpofto, o dalfuo faiiiu- 
re falfcdinofo, e mordace, e da quella.^ 
tofle arida 9 e quafi continua > ond' è fuc- 
ceiTIuamente afflitto, e dalla fua fete in- 
ceflante,eda quelle irritazioni^ched orain 
ora ne ftimolano «on varj dolori le mem- 
braoc del Capo, c delle vifccre, ed icu> 
&mma da tutti quc' Sintomi foliti a fot- 
prenderlo vniuerfalmente in tutti i mem- 
bri, lo che pili in chiaro è per apparire^, 
nel capo (cgucntc . 

ANNOTAiLIONI. 

NOn per quefto che vado diuifando- 
mi, che l'Etica d'ordinario pro- 
ucnga da marcia, che geme dagli Vlceri, 
voglio oppormi , che poffa deriuarc anche 
d' altronde , effendomi ben noto , comc^ 
qucfta accendafi tal* ora in occafione , c 

X 2 di 
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di fatiche diuturne 9 e di applicazioni in- 
ceiTanti > c di troppa aftinenza nel vitto> 
e di mille altri mconuenìenti ) che fono va^ 
leuoli a confumare in vn Corpo le parti* 
celle fouraccennate • 



E 



COROLLARIO PRIMO. 

Sfendofi detcrminato ^ che nel fan- 
gue degli Etici mancano que* cor* 
petti molli 9 e pliabili atti a renderlo 
vntuofo 5 e per così dire sfuggeuolc, an- 
zi il più delle volte foprabbondandoui la 
marcia) dourà egli in tratto di tempo 
diuenir corrofiuo , ed in confeguenza in 
vece di nutrire i membri ^ che bagncu*> 
piuttofto difloluerne , e feco rapirne 
brano a brano le parti folide^ per oue^ 
fcorre : ed ceco , che per tal capo detti 
membri non potran di meno di non di* 
magrare di molto > e per confeguenza ^ 
(a) Dif. ecco la femplicc Etica ( a) tralignata m 

co- 
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COROLLARIO SECONDO. 

MA vn fanguc/ii fattamente corro- 
fiuo , in lacerando di continuo 
quc condotti, per .ouc diramafi, dòurà 
fcnza fallo moltiplicarne gli vlccri, c per 
tanto la marcia > la quale a poco a poco 
verrà a caricarlo in guifà , che quello iìi 
fine fattofi inualido a fermentare , dourà 
ipegnerc ogni moto nel cuore , ed io^ 
tutte le membra ogni calore , che vale 
a dire > diftruggere vniuerfalmcnte in^ 
tutta la macchina corporea ogni operazio- 
ne : laonde T Etica ileffa dourà fouentc 
non eftingucrfi, fc non cftingua in pri- 
ma neirindifpofto la vita : ma facendo- 
fi ritìc/TIone, che detta marcia d' ordina- 
rio nofi può nel (àngue tutta in vn trat- 
to aumcntarfi a fegno , che .vaglia in^ 
elio intieramente a reprimere la fermen- 
tazione > anzi che debba firlo fucccflfì» 
uamente , c a poco a poco> fi verrà in 

X 3 chia- 
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chiaro > che la morte degli Etici farà vna 
morte molto lenta > c ftcntata ^ 

COROLLARIO TERZO. 

Poiché la Febbre negli Etici proba- 
bilmente deriua da quel marciume, 
che geme come fi diffe i nel fangue 
dagli vIcerL efteriori , o da qualche altra 
piaga internamente apertafi , mira prin- 
cipale del Profcffore in curarle farà ^ e 
di correggere detto fangue contaminato"^ 
c di rifanarcv o nelle Vifccre^ o altro- 
uc, gli vlceri> e le piaghe fourammen- 
zionatt. 



Si 




Si deducono da > che fi e determ* 
nato de/I' Etica ^ $ Sitìtomty 
£he ne deriuano* 



CAPO DECIMONONO . 



1 



£ il fan&uc dedi Etici è « co« 
me il dille > priuo di lue par* Teh. 
ticcllc le più mobili , e plia- 
bili , douranno in eilo iom 
prabbondare i (ali, cioè quc* piccoli cor- 
petti molto duri, c molto aipri in para^ 
gonc de' Zolfi : e fe egli è ricolmo di 
marcia , non potrà di meno col tempo 
di non diuenir corrofiuo : c però fe gli 
Etici , o non faliuino , o pure fe queUa 
piccola copia, che ne dà fuori, fia vi- 
fcofa , fe tenga del falfo , e fe fia mor- 
dace, ciò non dee recar flupore, attefo 
che va iànguc fcarfo di particelle molli, 

X 4 cplia- 
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c 'pliabili 5 è al tutto inualeuole a depor- 
re da sè nelle glandule faliuali quel flùi- 
do j elle non è che vn' aggregato di det- 
te particelle : e quando egli ne venga iui 
vót. dcj deporto , è di ragione , che porti feco in 
Tebr.i 4. gf^n copia anche di quc' corpetti duri> c 
fcabri , valeuoli per renderlo di foucrchio 
rapprefo , falfedinofo ) e mordace \ lo che 
dourà altresì nelle fauci originare le arfu- 
re > nelle membrane varie irritazioni , c 
per tanto i dolori m di Capo, che di lut- 
to il rimanente del Corpo : di vantaggio 
vn tal fanguc copiofo di particelle fca- 
bre 9 neir irrigare i polmoni , dourà iui 
di neceffità limolare i nerui > e per tan- 
to dcftarui di quando in quando vna pe- 
nofiflima tofl*e , la quale in tanto farà fcc- 
ca , cioè fenia fgrauio di materia vmida > 
in quanto che da detto fanguc irritante^ 
non potranno trafudare ne* bronchi quel- 
le vifcidità , che fogliono d' ordinario tra- 
fudarne • 

Ma detto fangue , per quella gran co- 
pia di marcia « che feco rapifcc > diuenuto 

ailai 
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affai più corrofiuo , dee , in circolan- 
do pe* membri ^ diflolucre , e fonde- 
re 5 per cosi dire , le ftcflc parti le più 
fode , e molto più la pinguedine, 
qujle per tal capo ne verrà fìiori col- 
liquata , ora in vrma , ed ora in fudo- 
re : quindi non dee flupire alcuno > 
che cotefti efcremcnti fien negli Etici 
copiofiffimi, ed abbiano in sè quafi Tem- 
pre deir vntuofo , e del tenace . 

In quanto poi agli ardori , e del 
volto , e delle vifccrc , che vna 5 o due 
ore in circa, dopo il pafto fogliono 
in efll diuenir più intenfi , farei d' au- 
uifo ^ che ciò principalmente prouen- 
ga dal chilo nuouamente introdottofì 
nel (àngue , il quale in principio, per 
non edere intieramente dirozzato, dee 
colle fue molecole alquanto fode > 
maflicce renderne la fermcntaiione più 
ciGcace • 

In fomma , fe in cotefte Febbri 
venga efaminato ad vno ad vno qua- 

Y lun- 
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lunquc altro accidente » fi vedrà il tut-^ 
to sì giuftamentc rifponderc all' ide^ 
da noi affcgnaune ^ che quando 
non ne apparifca vna intiera 
euidcnza > dourà tutta- 
uolta ammetterti 
per molto pro- 
babile • 



Si 



Si determina ciò che dee intenderji per 
Febbre Periodica. 
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N cafo che rAnimalc , iaj 
quel tempo, ouc arde in 
cflb vna Febbre continua-*, 
non mai veniflc afflitto per 
gl'infulti anche di vna In- 
termittente, altre Febbri non dcftcrcbbon- 
fi, che le continue , c le intermittenti , 
ma fuccedendonc fouente tutto Toppo- 
fto , dobbiamo riconofcerne altresì vna 
terza fpezie, cui, per diftingucrla dalle 
altre due , affegnercmo il nome di Cw/- 
nua periodica. 




Y 2 DIF 
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DIF FINI ZIO NE. 

F Ebbre continua periodica diciamo ad 
Febbre compojia injteme e dì 
Continua e d* Intermittente y o pure ad 
vna Febbre continua , oue per interualli 
fi dejlino anche altre accejjtonì • 

Ma poiché le Intermittenti congiun- 
teli ad vna Continua , ora fono Cotidia^ 
ne 9 ora Terxjine , ora ^luartane C^c» 
le ttcfle Continue periodiche fogliono fud- 
diuiderfi in moltiffime altre fpeziefrasc 
diucrfe > chiamandofcne alcune continue 
Cotidiane y altre T ergane continue , con^ 
tinue partane y e cosi di fcguito : nè 
vi mancan di quelle y che, per non fer* 
bare ne' loro infulti vn tenore regola- 
to ^ diconli Febbri continue periodiche ^- 

^anti* 




AN- 
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ANNOTAZIONI. 

ESfendod fpiegau la natura delle^ 
Febbri stanco continue , quanto in- 
termittenti y ciafcun può di per sè fteflb 
rìnuenire , onde deriui tal' ora 9 che^ 
quefte vnite (1 facciano in vn tempo me- 
dcfimo ad inueftire il corpo animato ; 
!o che fenra fallo potrà concepirli in mol- 
tifllme guife> fra le quali però la più pro- 
babile , c per mio credere anche la mcn 
compoila ) fi è la fegucnte • 

r 
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Si deduce cornee concepibile l'origine di 
Febbre Continua Perio- 
dica • 

CAPO VIGESIMOPRIMO • ' 

Onganfi > a cagion di cflem- 
pio3 nelle vifccre di vn qual- 
che Animale > oppilate alcu- 
ne glandulc molto confide- 
rabili > ouc in confcgucnza 
(lagnando gli vmori > vi fi alterino in^ 
guifa , che introdottifi nei fanguc , pof- 
fano fufcitarui per interualli gì' infulti di 
Febbre , per V appunto come fi dilTe nel 
Capo fettimo : egli è chiaro in tal cafo > 
(i'per it che cotefta oppilazione ^)non doureb- 
nd be fomentare al più in detto Animale^ % 
foft.fTif. ^j^g femplice Intermittente ; ma in-* 
cafo che il fomite del primo infulto fof- 

fc 
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fc nel (àngue o si copiofo , o sì contu- 
mace > che egli non potcfTe fuan ire affat- 
to prima che vi dcriuafle T inccntiuo del 
fecondo j e così di feguito > per allora^ 
dourebbe accadere all' Indifpofto di non 
mai intieramente nectarfì di Febbre > 
per tanto (a) dourebbe egli foggiaccrci 
ad vna Febbre continua : ma cotefta Feb- p^r.fre/. 
brc continua , come potrebbe ella non ri- 
prendere fucceffiuamente vigore con nuo- 
ui infulti 9 di mano in mano che dalie 
oftruiioni fgorgaflcro nel fangue altrc^ 
materie corrotte 5 cioè altri incentiui di 
Febbre ^ laonde vna tal Febbre conti- 
nua farebbe inCeme compofìa , e di Co»- 
tinua , c d' Intermittente e per tanto (b) l*/^'^.* 
dourebbe cffa chiamarfi Febbre continua f^'-f^'J* 
periodica > Io che &c. 

COROLLARIO PRIMO : 

LE femplici fermentazioni di vna Feb- 
bre continua fono di per sè fteffc 
si atte a diftruggere nel fangue ddl* In- 

Y 4 di- 
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difpofto i principj fcrmentatiui ^ che egli 
più non vaglia a fermentare : a più forte 
ragione dobbiamo dunque inferire > che 
quefli debbano redarne disfatti ^ quando 
vi cofpiraffero le fermentazioni di Feb- 
bre y e continua > ed intermittente : quin- 
di le Continue periodiche fono fempre da 
auerfi in conto di più mortifere delle fem- 
plici Continue > e delle femplici Inter- 
mittenti • 

Ma per non multiplicare il difcorfo 
fuor di ragione 5 tralaflo di fpiegare ia_, 
cotefte Febbri gli accidenti particolari , 
potcndofi agcuolmcnte applicar loro tut- 
to ciò 5 che fi dille ne* Capi precedenti • 

COROLLARIO SECONDO. 

VN fangue, che di fouerchìo fermen- 
ta > dee alle volte (pumare: or* in 
cafo che in iipumando veniffe egli a ri- 
purgarfi di quelle impurità ^ che ne fo- 
mentano la Febbre ) ed in cafo che que- 
ftc fi fermaffcro fuperficialmente in sù la 

cute > 
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cute , • dourebbc feguìrne, che la Febbre 
per allora ccflafle affatto , ma che al tem- 
po medcfimo ne rimancfle infetta la cute : 
quindi non dee ftupire alcuno > fe non di 
rado le Febbri terminino in Ifteri^i^ 9 
che vale a dire , in vna tinta vniuerfale 
di tutta la Pelle j anzi fe alcune voltc^ 
sfoghino anche in I/cahbia , attefo che«, 
vn tal fàngue Ipumante è facile , che 
in vn con detta fpuma mandi fuori di sè 
alcune particelle corrofiuc , le quali fifla- 
tefiin pelle ne lacerino toflo i vafi. 

Nel che però è da notarfi, che vna 
tale fcabbia, o altre fimili efulcerazioni 
della cute debbono tal' ora auerc origi- 
ne in vna Febbre da que'fàli mordaci, o 
pure da quc* piccoli corpetti duri , e fta- 
brofi 5 che fi vagliano dal fangue per le 
glandulc fuccutanee* 

ANNOTAZIONI VNI VERSALI. 

GLi antichi Scrittori adduffero indi» 
ftintamcntc per cagione di qua- 
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lunque Febbre h putredine del fangue> 
aflercndola ne* vafi minori atta a produr- 
re vna intermittente \ la doue fé la diuifa* 
rono atta ad originare vna continua ìvlm 
cafo che ne aueffc occupati i maggiori : nel 
• che però e da notarfi , che noi per niun 
conto ci dipartiamo colle noftre Ipoted 
da cotcfte loro opinioni ? e che ciò ma- 
nifeftamente apparifca> eccone leproue-. 
in chiaro . 

Egli e fuor d* ogni con trouerfia ^ pri- 
mieramente, che ne pure fecondo noi 
può darfi Febbre > per infcnfibile che fia- 
fi , oue il fangue non venga tocco alme- 
no , fe non infetto > da qualche quanti- 
tà di Putredine , intendcndofi per Putre- 
dine o Tccceffo de' principj fcrmcntati- 
ui fopra de' Zolfi 5 o quelle materie alte- 
rate , c corrotte ^ che obbligano quelli 
Zolfi a fcpararfene • 

Egli è manifeflo in oltre 9 che ad 
originare le Intermittenti cotefta putredine 
d'ordinario è ne' vafi minori? attefoche 
per lo più fi raccolga nelle oppilaiioni 

di 
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di quelle vifcere, oue la capacità de* vafi 
è minore, e non oftante che quefta debba 
di necellìcà dar fuori neir infulto a con- 
taminare tutta la raafla del {àngue 9 ella 
nondimeno ^ fopito che fia detto inful- 
to > altroue non foggiorna 9 che ne' con- 
dotti oppilati • 

Ma air incontro nelle Continue dourà 
propriamente concepiriì detta Putredine 
entro i vafi maggiori > c la ragione ne-, 
e > che effa in tutto il corfo di dette Feb- 
bri difFondefi d'ogn' intorno in vn col 
(àngue ) e per tanto più copiofa è ne* 
maggiori) che ne* minori. 
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Si toccano in fuccinto alcune 
offeruazioni fpettanti al Pro- 
noQico ) ed alla Cura delle 
Febbri . 

PARTE TERZA. 

si determinai ^ che il Corpo dell* Animale 
è atto di per se fiejfo a difender/i 9 
riauerjf dalla più parte di fue Indifpo* 
Jizjom ) e che per tanto e fouerchio in 
non pochi rifcontri V 'vfare gran quan-- 
tifa di Medicamenti. 

CAPO PRIMO. 

Vcl diuiiio Artefice 5 che^ 
non pure ncir Vomo, anzi 
in qualfiafi altro Animale.* 
djTpofc gli organi corporei, 
fcppc ardiitcttarli in guifa , 
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che qucfti,in virtù non d'altro, che del* 
la loro interior coftruttura purgano, af- 
fottighano , dirozzano , e minuzzano 
dirò così, quel, che a prò di cffi è pef 
paflarc in riftoro: ma tutto ciò che fa- 
rebbe in paragone di tante altre loro ope- 
razioni , che rauuifiamo ad ogn' ora ? La 
Macchina di noftro Corpo è in ciafcuna 
fua parte lauoraia con tale , e tanto arti- 
fizio, che oltre al nutrirfi , al vegetare, 
e ad altri infiniti Tuoi effetti tutti ammi- 
rabili, può di per sè fola, non dico refi- 
ftcre alla più parte di quegli oggetti pro- 
prj per ifconciarla , anzi prontamente-^ 
ibttrarfene con deftrezza incredibile^, . 
Quanti moti diucrfi , quante agitazioni , 
e quanti contorcimenti ella foucntc produ- 
ce, per puro iftinto,in difefà del fuo Indiui- 
duor'Si tocchi Ic^'ciermente la Mano di vn' 
Alionato con vn carbone accclo , o pure "-i^^. 
agli Occhi di chi fia deflo prefcntifi la.^ "dìÌZ,'. 
punta di vn fottih'ffimo fufcellino , poi- ^^7,-^^" 
che quegli d* ordinario nob mancherà di 
lofio rimuoucrne la parte offcfa , fcnza ne 

Z 3 pur 
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pur penfàrui , ficcome qucfti, permetter- 
ne la Gemma in faluo , verrà coftretto ^ 
anche fuo mal grado , di chiudere le Pal- 
fus'^hi " E 5 per così dire 5 impoffibile ap- 
An^rom. prcflarc verfo le noftrc Pupille vn lume 
viuo, c sfolgorante di face accefa, fenza 
che eflc, mediante i legami deiriride--j 
vadano fcnfibilmente ftringendofi di trat- 
to in tratto « che detta face auuicinafì > 
c ciò affine di diuucrtire altrouc la gran 
copia di que* raggi > che battendo con»» 
impeto in sù la Retina , potrebbe offen- 
derne > e lacerarne le fibre . Fate fembian- 
te airimprouifo di fcaricare vn fiero col- 
po di Scimitarra sù 1 Capo di chi che fia> 
che tolto lo vedrete con fue Braccia elc- 
uate j fbl per iftinto , in pofitura di fcher- 
mirfene , le quali operazioni > tuttoché 
naturali, e /pontaneey fono alle volte /«- 
uolofìt^rie-ì deriuando tarora in noi fen- 
za di noi , e a di/pctto di noi medefimi> 
che è quanto dire , in virtù di quel San- 
gue, di qu^piriti, di quc Nerui> c 
di quelle Fibre, oue fanno imprefllonc 

gli 
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gli oggetti fcnfibili. Colui, che paffeg- 
gia in vn Prato > non prima difcuopre-* 
vna Serpe fra l'erbe, che trema di rac- 
capriccio , ed immobile rattiene il paflb , 
tutto che in su quel primo non abbia^ 
mente al pericolo , che potrebbe incorre- 
re nel profeguire il camino : dunque co- 
letta alterazion di fuo Corpo non prò- 
uicne in eflb per impero di volontà i o 
per maturità di configlio , ma fol per idin- 
to , cioè per opera di fua natura , la qua- 
le , anche di per sè ftefla , sa opportuna- 
mente prouuedere alla più parte de' fuoi 
fconccrt i ; di qui è , che vn Fanciullo 
imperito, che vn Villanello idiota, e che 
il più ftolido Fantaccino faltcllando, c 
fcherzandoin vn calle anguftoinfieme, ed 
cleuatOjad ifchìuar le cadute,sà sì ben'equi- 
librare il fuo Corpo , ora con attrarre in 
. dietro vn Pie, ora con ifpingere auanti 
la Dcftra,ora con deprimere la Siniftra , 
e chinando , e ripicgandofi in mille gui- 
fe diuerfe , fenza mai auer apprefo nò 
dall'Arte, ne dalla Ragione, chevngra* 
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^Amts^iL ed in confeguenza , che vn Membro 
scftcs. di fuo Corpo , dilungandofi dalfuo cen- 
tro, acquifti poflanza maggiore > e che 
detto fuo Corpo , affine di giuftamentc 
contrapefarfi , debba col centro di fua gra- 
uità elTere a perpendicolo in quel Pic> su 
cui pofa • 

thtr dL Chi ben confideri i Senfi, tanto in- 
lLr7.'* teriori, quanto efteriori, non può noo-* 
^rUr. rauuifarc in cffi vna proporzionatidìma-* 
conci^f, attiuita nel! auucrtirci di ciò, che potreb- 
^r'Lr*'' ^ff^^ nociuo . Se di qucrti non fi abbu- 
lìHr. fallerò gli Voniini , e fc ali* incontro fa- 
peflcro addoperarli a ragione, le Indifpo- 
fizioni corporee non, farcbbono al certo 
nè sì frequenti , ne sì contumaci, con- 
forme ne sì frequenti, nè si contumaci fo* 
no ne' Bruti, i quali fogliono in ciò re- 
golarfi con fommo riguardo . 
Titt^yUii Anzi le ftefle Paflioni, purché non.* 
iU.eX^ giungano ad eccedo, fono ordinate alla 
conferuazione di noi medcfimi> contra-» 
gì* infulti di que' Nimici , che ponno 
cfteriormcntc inueflire il noftro Corpo ^ 

di 
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di modo che fc il fangue venga in effe 
detcrminato con impeto dal Cuore al Ccr- 
uello > fé gli . fpiriti animali corrano io^ 
certe fibre > ed in certi Mufcoli partico- 
lari j e fe alcuni Nerui ftringano più quc- 
ftc, che quelle Vi(ccrc> lo che d'ordi- 
nario fuccede nell'Ira 7 nell'Odio 9 e nel 
Timore, il tutto iui fi mira sì giuftamen- 
te cofpirare in difefa del noftro Indiuiduo, 
che è d'vopo riconofcere ncU' Autore.^ 
della Natura vn' arte , ed vna attcniione 
particolare , con cui feppe in noi diiegge- 
re il tutto a noftro vantaggio. 

Ma fe egli , nel coftruire il noftro Cor- 
po > volle si bene armarlo di tanti ordi- 
gni , di tanti ingegni , e di tanti organi 
per difenderlo dagli attacchi, per cosi di- 
re, ftranieri , potrà poi cadere ad alcuno 
in penfiero , che l'abbandoni al tutto in^ 
potere di quegl' infiliti , che potrebbono 
prouenirgli da cagioni intelaine r* A fimil ^n»r. 
deliro darà (o\ luogo chi del tutto impc- ,« ^^1'; 
rito nelle offeruazioni anatomiche abbia», 
d'ogn altro affare maggior conte2./.a, che 
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di sè fteflb . Le Inteftina , le Reni > Ic^ 
Glandule della Cute, della Bocca, edeU 
le Narici > quelle del Fegato , e del Pan- 
creas 9 tutte ) in foggia di tanti Vagli di- 
uerH , fono per lo più defìinate a fepa- 
rare da' tìuidi > oil (uperfiuo , che poteflic 
opprimerli > o il difettofo , che poteffc 
conraminarh. 

Diafi di mano ad vn Coltello anato- 
mico 9 e con eflb per paffatempo s' inci- 
dano a minuto alcuni di que' condotti ) 
per oue il fangue , c gli altri vmori fi di- 
ramano a tutto il Corpo , e di-poi con^ 
occhio armato di Microfcopio fi confi- 
deri cfiittamente il tutto , che fi vedran- 
no mille ripari fcompartiti a luogo a luogo 
contro al ringorgo de* fluidi , fcanfati mille 
intoppi, e tenute mille auuertenz.c^ qui li 
trouerete facili ad ifchiudcrfi nelle Emo- 
ragie per dare adito al fiingue fouurab- 
bondantc, iui ben guarniti di Tonache, 
c di fibre per refillcre a detto (àngue, 
ficche non fi eftrauafi in certe cauità prin- 
cipali, e non foftoghi TAnimale . Vi fcor- 

geretc 
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gercte in fomma da per tutto tanti andiu> 
e andiriuicni , per oue ne trafuda incef- 
fàntcmente il foucrchio, che folo accen* 
narli ad vno ad vno farebbe non finir mai . 
f Riuolgafi r attenzione allo Stomaco > 
ed a i Polmoni > i quali a primo incon- 
tro fembrano deputati ad ogn' altra ope- 
razione, fuorché alle poc'anzi addotte^ 
e non di meno > fc per cafo nel primo 
cali vn cibo non opportuno, e fequcfto 
in vece di vn' ottimo fugo diffonda dasè 
déir irritante, e del velenofb, toflo ve- 
drete le fibre ftimolatene dctermipare gli 
fpiriti animali dal CerucUo ne* mufcoli 
dell* Addome , e nel Diaframma , i quali, 
fcorciandofi , e comprimendo d'ogn' in- 
torno lo Stomaco, l'obbligheranno in fi- 
ne a dar fuori in vn vomito ciò , che gli 
era di aggrauio • 

Fate di-poi , che ne* Polmoni intro- 
ducafi per la Trachea non più che vn ato- 
mo, dirò così, di quegli alimenti rotti > 
e macinati fra denti, poiché egli non re- 
fiera d'irritare incontanente alcuni fila* 

A a 2. mi 
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mi ncruofi> c per tal capo di fchiudcrc 
nel Ccrucllo certi piccoli meati y donde 
gli fpiriti animali fi diffonderanno in quc' 
mufcoli del Torace atti a produrre la Tot- 
fc y cioè vna tak efpiraxionc interrotta ) 
c frequente ^ che aftrignerà in brcuc ad 
. vfcire da* Bronchi quella minutiflìma par- 
ticella , la quale , in tratto di tempo cor- 
rompendofi^ aurebbc potuto infettare le 
Membrane circonuicinc* 

Ma non folo gli organi corporei fan- 
no il poflìbile , e per rcfiftcre a i mali 
imminenti , e per riauerfi da quelli , che 
attualmente gli affliggono, la più parte del- 
le indifpofiiioni medcfime tende a più 
potere di ripurgarli da quelle fupcrfluità> 
o non proprie a rifìorarli > o valeuoli per 
opprimerne in breue ogni attiuità , men- 
tre d' ordinario non fi dà Piaga , nè Afcef- 
fo , nè Infiammazione , nè Itterizia , nè 
Vomito 5 ne Flufl'o sì di Ventre , che di 
altre parti > il quale non venga diretto a 
confumare ne' Corpi mal-fàni ciò 9 che 
loro è nociuo . Quante Indifpofizioni > 

per 
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per altro incurabili , fi veggono curare 
tutt'ora, c da vn Vomito fpontaneo, c 
da vn' Emoragia, e da vn' Viceré aperto di 
frefco a gettar marcia ? 

Le Febbri medcfimc , e che mai al* 
tro fono > fc non moti inteftini , e ribol- 
limenti vniuerfàli , co' quali il fanguc fi 
addopera per ifcuotcrc da sè quelle im- 
purità ) che gli fono d* incarco ? Si leg- 
ge negli Autori , e fi offerua tutto di in 
prattica ) che vna Febbre recentemente 
acccfa in vn* Appopletico ne rifana le mem* 
bra ofFefe , e in vn Idropico ne rifolue gli 
vmori fourabbondanti . Di vantaggio fo- 
no, per cosi dire, infiniti i Tumori^ le 
OppilaKjoni'i le Cardialgie') i Tormini ^ 
le F ertigini , le Epilepjte , e mille altre 
contumaciflime affezioni,che cederono ad 
vna Febbre fopraucgnente , dopo auer re- 
fiftito alla perizia di più Profcflbri . 

Se dunque i fenfi , fe alcune pafl^o- 
nijfe gli organi 5 tanto efteriori , quanto 
interiori, fe le infermità medefime alle 
- volte cofpirano contro a ciò, chepertur- 
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ba r economia animale ) c fequede tendo* 
no foucntc a diftruggcre in sè l'origine d' 
ogni fconccrto ^ non sò concepire onde 
mai deriuaflc nel Mondo quell'abbufb sì 
perniciofo al genere vmano^ per cui negli 
anni addietro erano aflreui) e Medici) e 
Cerufici ^ non dico a votare di fin fondo le 
Spcz-ierie , per empiere il Ventre a miferi 
Indifpofti, anzi a metter mano per poco a* 
ferri , a fuoco , ed a' veleni > e introdurre 
mille Indifpofizioni^non con altra mira)Che 
di fugarne vna fola. Ma grazie al Cielo ^ 
poiché a'di noflri miriamo pratticarfì anche 
in Italia il buon metodo di curare.Francefco 
Redi, Marcello Malpighi, e Luca Tozzi, i 
primi a difarmarc ne' noftri Paefi la Medi- 
cina di tanti frumenti di Morte, più che 
di Vita, fcppero sbandire dalle Città princi- 
pali, in vn colla copia de* Medicamenti fo- 
ucrchi>anche sì fatte crudeltà intempeftiue ^ 
cdinlorvece promofTero l'vfo di beuande 
gentiliflime al pari , ed innocenti di acque 
odorifere , di fcmplici erbe non difcarc al 
palato , in fonuiu di tutto ciò , che di prc- 
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ftnte in Napoli, in Firentc , in Padoua , in 
Roma , ed in Bologna rende la cura delle 
(lefle affezioni le più (pietate sì placida , sì 
pronta ^ e sì (baue • 

COROLLARIO. 

SE rindifpofto di Febbre venga a cari- 
care foucrchiamentc lo Stomaco di 
cibo, chiara cofà è , che qiiefto per all' ora_* 
impegna gli organi fuoi ad attuarlo , gli fa. 
cica, gli fiacca, e per confegucnta gli rende 
anche inualeuoli ad operare con ogni vi* 
gore per diftruggere , e difperdcre quel tal 
vizio del (angue, per cui egli alterale fuc 
fermentazioni ordinarie • Di qui è , che la 
Dieta vien riputata da tutti i Trattici si ne- 
ceflaria alla cura di qualunque Febbre^ e di 
qui è altrefi, che ne' Bruti vii , più per iftin- 
to, che per elezione, a curarfi non con altro 
fouente , che con femplici aftinenze , non__. 
allignano tante Febbri , quante negli Vo- 
mini , o almeno non fon loro nè sì con- 
tumaci, nè sì mortifere. 
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pel prono/lieo delle Febbri . 

CAPO SECONDO. 



w 



On V* à Febbre , che porta in 
non cale , non corra perico- 
lo di farfi Maligna-, c Pe/lì- 

lente : anzi le Intermittmti 

medefimc^ trafcuratc dall* Indifpofto 
maltrattate per imperizia de'Profeflbri 5 
f^r*. fogliono tal ora farli Continue , e ridurre 
^>«/.i7. in brcuc il mifcro Paziente a termine di 
Morte • Più mortifere però di quelle deb- 
bono quafi fempre riputarfi le Continue » 
quando non fieno Efimere> o Sintomi 
deriuanti per indifpofizione non molto 
confidcrabilc , e maffime fe nel princi- 
pio il polfo de* Febbricitanti fia si langui- 
do, e profondo > che rcndafi a gran pena 

fcn- 
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fcnfibile : la douc > fe anche tutti gli al- 
tri accidenti ne imperucrfino a più po- 
tere, fi veggono molto meno rcfiftcre> 
e fcdarfi con euento meno infelice-, ef- 
fcndone detto polfo in principio di buon 
neruo, e ben dilatato 3 lo che accade^ 
altresì , quando le vrine , tutto che lini- ^^^^jj 
pide per prima , vengano poi ad intor- 
bidarfi per vna certa piccola nuuola gal- 
leggiante, o per qualche altra materia 9 
che in tratto di tempo ne dia a fondo . 

Ma in cafo che vn Febbricitante di 
Febbre continua > o intermittente ven- 
ga fopraflfatto per vna Itterixjct , o gial- 
lore improuifo, fe quefto lo fopraffaccia , 
o nel terzo, o nel quarto, o nel fctti-^ 
mo giorno , detta Febbre fuol rimct* 
terfi in breuc con cfito non infaufto , 
ma non così fe Io raggiunga nel primo, 
nel fecondo, nel fefto, e nell'ottauo. 

Qualunque Febbre, che deftifi nell* 
Autunno , è quafi fempre più contunda- 
ce , e con pericolo molto maggiore di 
• qualunque altra defìatafi in altre Stagic^ 
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ni 9 e la: ragione ne è chiara per Io Co- 
rollario fecondo del Capo fettimo della.. 
Parte precedente. 
rf/jFflr! ordine alla cura vniucrfalc dclle-^ 

znmuii F^'^'^ri offeruano due Autori di grido ^ 
df Tthr, ch« coloro 9 i quali dimorano per lun- 
go tempo nelle miniere di Argento-vi- 
uo , o pure che ne anno vfate le vniio- 
ni 9 fe non che di rado foggiaccionp a 
Febbre di forte alcuna : quindi , fe ciò 
fia vero 9 conchiudo 9 che fi potrebbono 
dal Mercurio preparare alcuni prefcruati- 
ui 9 che 9 applicati anche all' efieriore^ 9 
ne tengano lontana qualunque Febbre • 





Si f oceano brevemente alcune ojfemaxjo- 
ni in riguardo al pronofiico del- 
le Intermittenti . 

CAPO TERZO, 
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On ottante che le Intermit- 
tenti fien d'ordinario le men 
pericolofc d' ogni altra Feb- 
bre , oderuiamo tutta volta in 
prattica) che quelle 9 le quali dalla pcr>; 
uerfità de* fintomi fi vfurpano il noniCjk 
di Maligne , vanno fouente a terniinar- 
fi con efito infaufto. 

Le Terz^ane quafi fcmpre fi rendono 
co' loro infiilti più molefte al Paziente.^ 
delle Quartane'') ma ali* incontro fiDclio- 
no moltrariene molto men contumaci 5 «r^ 
quindi di qucftc , fe fien legitime -^lo ftef- ^T/i^^- 
fo Ippocrate afferma > che debbono fo- /"^ 
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pirfì affatto nel fcitimo infultò , purché 
ne rindifpofto , nè il Profefforc fidli- 
nò in alcuna delle cofc amminiftrate . Se 
ne veggono con tutto ciò alcune , ed in 
particolare effendonc gì* infulti non gran 
cofa impetuofi 9 le quali ) benché legUi^ 
me-i e ben trattate, fi prolungano fino 
alla decimaquarta* 

Le vrinc di sì fatti Indifpofti quafi 
Tempre fi moftrano limpide in principio : 
ma fe dipoi vadano quefte fiiccelTiuamen- 
te intorbidandofi vie-più» e fe facciano 
fedimcnto , danno indizio di proffima- 
guarigione » oue debba preftarfi fede 
quafi tutti gli Scrittori in fomigliante ma- 
teria • 

Le Intermittenti non di rado sfogano al 
tutto > o in Vrine,o in Sudori copiofi , o in 
Flufll di ventre, o in Vomiti, o in larghe-. 
Emoragie, come altresì in Tumori efte- 
riori , in Piaghe , in Infiammazioni &c. 

Levrine chinanti al nero, quantun- 
que in qualfiafi altra Febbre ficn di pef- 
fimo augurio , fogliono ad ogni modo 

par- 
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partorire in breue vna perfetta conuale- 
fccnza ne* Quartanarj • 

Qualunque Intermittente 9 cui nelle 
vifcere del Febbricitante fouraggiungano 
gli Scirri, o le Oppilazioni affai contu- 
maci , ed a quefte V Idropica , è molto 
facile 9 che fi termini folo colla di lui 
Morte ; 

Le Quartane , oue gì' infulti fien co- 
ftanti ad vn ora, fenza mai variare^perHUo- 
no per lungo tratto di tempo 5 e alle volte 
fono anche letali , e maffime nell'Au- 
tunno • 

Del reflo poi , non v'c Intermitten- 
te, come fi diffe, la quale, o non te- 
nuta in conto dall' Indiipofìo, o mal cu- 
rata dal Profeffore , non poffa cangiarfi 
in continua , e tofto ridurre il mifcro In- 
diipofto in vn peilìmo flato • 



Bb 3 
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Si danno alcuni auuetrttmenti mi prC" 
fcrium la China China nelle 
Intermittenti • 

CAPO QUARTO. 

Ofpecifico il più ficuro , che 
in oggi abbiamo contro alle 
Intermittenti di cjuallìafi ge- 
nere, purché gl'infulti ne in- 
comincino a freddo , fi e la corteccia di 
vn non sò qual' Albero, che, fecondo 
le atteftazioni di più Scrittori , fù a noi 
trapportara dal Perù . Qucfta corteccia^ 
sù quel primo y che pafsò in Europa», , 
venne detta con idioma Jatino C/^/«*iCi&i^ 
Wtf , o pure Cortex Ppruuianus-i cioè Cor- 
teccia del Perù, Indi a poco, con quel- 
la tal fua efficacia in vero più che mira- 
bile m abbattere cotefta forte di Febbri , 
ed in porle, per così dire, in fuga , fi 

con- 
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conquiftò il nome di Corteccia FMnfu- 
ga . La maniera la più in vfo di addo- 
perarla è ftata fcmprc fin quafi a di no- 
Itri la feguente 

China China fottilmmte ridotta^ 
in poluere dram* due 
Ottimo Finof o bianco o rojfo onc. fei 
Infondaji detta Poluere per ore dodici in 
circa 5 e il tutto fi beua ^ o nel principio , 
Q poco prima del Parojftfino . 

Ma poiché dopo \ vfo di tale infufio- 
ne r Intermittente alle volte , in cambio 
di fcdarfi affatto , fi fc continua , non.. ^^^^^ 
fenza graue danno dell' Indifpofto > co- coZTtm. 
minciò cffa a cadere in fi)fpetto , e maf- ^ 
fime a cagione del vino , in cui veniua 
presentata, ficchc fi cangiò poi metodo , 
ed in vece del vino fi valfero de* bro- 
di lifi:i , o di varie acque ftillatc : ma^ 
oggi , poiché quc* brodi , o quelle ac- 
que , forfè per l'amarezza ecceflflua, fi 
rendeuano troppo difcare , fuol prepa- 

Bb 4 rarfi 
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rarO in bocconi > o in Conferue nella-» 
feguente forma 

5i« Poluere di China. Cbim dram* 

Giulebbe , o Conferua q. b. 
Se ne formino bocconi da prendcrfi 
air alba ore quattro auanti pranzo > con 
foprabberui immediatamente vn brodo li- 
fcio ^ o qualche acqua ^ che più venga ri- 
putata in acconcio, ed in tal guifa pro- 
feguifcafi per quattro > o fei mattine di 
fcguito . 

Lò che non pure ho veduto pratticare 
da altri ? anzi io medefimo fouente ho 
pratticato con euento fortunatiffinio in_^ 
qualfiafi fpezie d'Intermittente. 

Ma ne pur contenti di ciò, anno in^ 
Francia inuentato vn nuouo modo di pre- 
parare di si fatta corteccia lo fpecifico per 
le Intermittenti. Ne prendono qucfti vn 
oncia, e fattane infufione a bagno-maria 
in libre otto in circa di vino bianco per 
ore quarant* otto , ne danno e. g. once 
tre, ore quattro auanti pranzo, once tre 

pari- 
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parimente ore quattro dopo , ed altret- 
tanta quantità, ore due dopo cena, e ciò 
coiitinuataniente per giorni quindeci : 
con che io pure poflo alTerirc di auere , 
non dico, curate, an^i fuclte in piii d' 
vno dalle radici Terzane , e Quartane 
contumaciffime, ficchc quefte in auueni- 
re non più poterono ripullulare . 

Oltre a ciò , non vi niancan di que- 
gli , che fogliono tuti* ora prefcriuerla , c 
in Tinture , e in Aftratti, confcntcndo 
loro la mcdeiìnia efficacia • 

Si dee con tutto ciò auucrtirc di non 
mai aizardarfi all'vfo di cotefto Febbri*, 
fugo , fe prima il corpo , ed in partico- 
lare le prime vie non vengano ben pur- 
gate, o con vomitiui piaceuoli, o con_, 
mitiffimi folutiui , fra quali mirabili fo- 
no i Siroppi , e le Conferue preparate co' 
Fiori di Pefco ( per effer quefti di fom- 
ma energia contro alle interne oppilazio* 
ni ) , o con qualche fudorifero , che non 
alteri punto , fecondo che più in accon- 

C c ciò 
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ciò yien riputato per lo fiato prcfenle 
dell' Indifpofto. 

Di fatto in oggi c coftume fra Pro- 
fefTori di non cimcntarfi alle ordinazioni 
di China China ^ prima che T inful- 
to non fiafi deftato almeno per la fctti- 
ma volta j lo che al certo fcmbrami fac- 
to a ragione ^ attefo che di rado cotefto 
(pecifico produca l'effetto, fe, come fi 
diile, nell'Ammalato non incontri vn* ot- 
tima difpofizione , cioè fe egli non fia.^ 
alquanto ben purgato di quelle materie-» 
incongrue > che ne fomentano il male, e 
quefte > è manifefto , che fi difpcrdono ad 
ogn* ora durante il Paroffismo . 

n^'c i ^^^^ negarfi > che vna 

L^mer. tal corteccia bene amminifirata è forfc 
Z'h!iT& vno degli ftrumenti il più ficuro , ed in- 
ficmc il più valcuolc dell' arte , non pu- 
ihi /o- re nelle fole Intermittenti, anzi nella più 
parte delle fteflc Continue , la doue pre- 
scritto fenza riguardo > e come fi fuol di* 
re a fpropofiro ^ può non folo auualorarc 

le 
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le Febbri , c renderle pofcia incurabili , 
conforme in prattica offcruiam tutto di, 
ma partorire Afme , Idropific , Rcumatit 
mi, fupprcflione di Melìrui, Etiche, ed 
infinite altre infermità tutte mortali. 

Ma qui non debbo reftare di far no- 
to altrui, come nello {perimcntarc alcuni 
Semplici, non molti mefi fono, più per 
forte, che per difcorfo , me ne imbattei 
in vno, il quale feccato all'ombra, e ri- 
dotto in polucre fottiliffima , è più inno^ 
ccnte , e di molta maggior efficacia della 
China China medefima \ ma di ciò fi trat-J 
terà a parte in più opportuna occafione • 




Ce É Si 
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Si toccano alcuni auuertimenti concerniti' 
ti al pronofiico del Caufone* 




CAPO Quinto: 

|El Caufonc > o nella Febbre 
ardente , il Polfo non bene 
in fuori , e maffime in fui 

principio 5 dà indizio > che la 

Febbre è in iftaco di malignare in brc- 

YniutHl' ' ^^^^ incominci con.* 

medie. Diarrea 9 fneruando per tal capo 1* Indi- 
'toL^de fpollo, o moftrando nelle materie cua- 
fl^rt' cuate vna fomma alterazione, fuole in- 
di a poco proftrarlo in modo , che può 
difperarfi di fua falutc . 

Se nella Febbre ardente fi manife- 
ftino i delirj, ed in quefti le vrinc fic*- 
no limpidifiimc , il Paziente è minaccia- 
to di morte vicina ; 

La 
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la lingua gonfia > nera , ed afpra , 
come pure vna tumefazion di fua faccia 
non ordinaria 5 dan fcgno> o che il ma- 
le è per farfi contumace , o che e per 
cflinguere Tlndilpoflo. 

Quelle Febbri ardenti 9 che fi accen- 
dono fenza raanifcfta occafione , vanno 
quafi Tempre a finire in maggior danno 
dell' Indilpofto 5 che quelle fufcitatefi per 
aperti errori , o per intemperie della cor- 
rente Stagione. 



Ce 5 Si 



Si toccano alcuni auuertimenti in ordine 
étlla cura delle Febbri 
Ardenti . 



CAPO SESTO. 



/ 



[El curare le Febbri fi dee 

aucr mira di non inafprirlc vie- 
più , e foura tutto in principio 
co' Purganti > i quali d'ordinario, ben- 
ché molto placidi , fogliono tutta volta 
appreftar loro più lena : non è però , che 
Zi chi' neceffario di mantenere al Fcb- 

rmi. éf bricitantc lubrico il Ventre 5 ma altro 
non loderei in ciò > che Lauatiui , o Ser- 
uiziali sì miti 9 che non debbano recar- 
gli la menoma alterazione confiderabilc • 
Si dee in oltre auuertire nel cibare il 
Paziente y di non pafcerlo , che con ifcar- 
fezza 5 e di vitto alto a riparare nel fanguc 

k 
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la parte mancante • Quindi ottime fono . ^i^''- 
le viuandc preparate con Erbe gcntiliffi- 'nT/aW. 
me , r emulfioni de' femi , le Orzate , e ''^ 
cofe fimili più vmettanti , che fuftanzie- 
uoli • 

Difli pili awe^r^«r; £^r.5 conciofiachc 
negli eftinti di tal forre di Febbre hò quali 
fcrapre ofTeruatc le vifcere aride oltre mo- 
do , cuidentisfimo fegno , che que' loro 
ardori sì cocenti ne abbiano confumato 
quel fiero, o quella linfa deftinata ad vmet- 
tarle , e quella è la cagione, perche in oggi 
non fi niega a cotefti Indifpofti diflcttarfi 
anche a Giare piene , ed in particolare 
ncir incominciar della Febbre . 

Il più delle volte i Febbricitanti di Feb- 
bre ardente vengono inquietati, conforme 
fi diffe, a cagione di alcune vigilie inccf. 
fanti 5 quindi in tal cafo v' à chi fi vale del- 
la feguente cmulfione, atta, non pure a 
conciliare il fonno, anzi ad imbrigliare, 
per così dire, nel fangue le fouerchie fer- 
mentazioni • 

Ce 4 R. 
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Seme di Papauere bianco dram, j. 

Mandorle dolci mondate onc. i. 

Acqna di Nocera q. b. 
tnefcoU il tutto 5 e fattane emuljtone al 
pejò di vna libra in circa 9 vi aggiugneraì 

Siroppo di Papauere bianco onc. vna ^ e 
ne darai a bere all' Indifpojìo onc. 6. due 
ore dopo cena , ed il refiante la projfima 
mattina di buon ora • 

' Ma non v*à cofa di più profittcuole 
agi' Indifpofti di tal genere > che vna Die- 
ta rigorofisfima; anzi 5 fe accada loro in_, 
principio di aucre in fomma auuerfionc 
qualunque cibo apprettato > raftenerfcnc 
al tutto per qualche giorno , può folo ) 
fenz' altri medicamenti > rifanarli intiera- 
mente . 

In ordine poi all'emisfione de! fan- 
quc^che tanto nelle Ardenti , quanto in 
ò(;n altra Febbre fuol pratticarfuutt' ora > 
mi riferbo parlare altroue di propofito . 



Si 
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Si propongono alcuni .mezj:j a cbiarirfi 
fi vna Febbre fin Ma-^ 
Ugna. 

CAPO SETTIMO. 

Na Febbre , tutto che Ar^ 
dente ^ in breue è per can- 
giarli in Maligna > quan- 
do ij polfo dcir Indilpofto> 
dilungandofi in principio 
poco dal naturale , di repente precipita > - 
c ne diuienc oltre modo languido , c«* 
dcprcflb ; 

A chiarirli poi, fedi fatto in vna-* 
Febbre diafi malignità , cioè quella ta- 
le infezione di fangue , atta a render- 
lo molto più rapprefo di prima ^ fi dee 
auer mente , non folo al Polfo de' Feb- 
bricitanti > anzi alla Sete , la quale in^ 

D4 tal 




21Q PARTE TERZA 



tal cafb fi fa loro non di rado intenfifli- 
nia> nè fi fpcgne, ma fi auualora Tem- 
pre più coirvfo di bcuande copiofc , c 
di lor genere refrigeranti , tutto che eftc- 
riormcnte l'ardore del corpo fia molto 
placido. 

La lingua d' ordinario in quefti c ari- 
da 5 e corrugata, e per tanto non agile 
al moto > e le vrine il più delle volte in 
sè non moftrano alterazione di forte al- 
cuna y lo che e vn peflfìmo fegno , ed 
in particolare fe gli altri fintomi impcr- 
uci£no : Dilli il più delle volie^ concio- 
fia che in alcuni dicn fuori anche alte- 
rate > o in con cotte. 

Se il Febbricitante dolgafi intcrior- 
mente di certe vampe intenfe , e mor- 
daci , non oilante che elleno , nè al di 
fuori , nè a i membri ellremi rcndanfi 
fcnfibili > fc Venga inquietato da opprcf- 
fioni di cuore > fe da certi aftanni frequen- 
ti , e da fpeifisfuiie agitazioni infolitc > 
fe la Faccia fia tetra > liuida, sfigurata > 
e di colore chinante al piombo 5 c maf^ 

fimc 
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ilrftf^ <^uc> o ti'^ giorni ^*iu^. ^^'^IS' 
fi (mi in trip ià 'FÀ; ix:nri^' 

uafi di forze mólto abbattuto* , c ÌTc ciò 
fi continui anche nel corfo del male -, è 
vn'apertiffimo indizio di malignità. 

Ma gli Accidenti più proprj, e più ,,,0,,,,, 
vniuerfàli a dar fegno di tale infezione»» 'j*^^^^^' 
di fangue in vn Febbricitante fono i 
quattro feguentu ^.^^^z. 

U Projlraxjom di forK^e non ordì- 2 %ìbr\ 
nartéi^ . 

II. Sete ine/linguibile*' ^ 

III. Juuerfione a quiilurtqut prie di 
cibo . 

IV . Figilie contumaci , td <vmU ad 
'un qualche piccolo deliretto ^ 



Dd * Si 



Thomas 



Si toccano alcune oPeruaxjoni concernenti 
al Pronoflico delle Febbri 
Maligne. 

CAPO ottavo; 



On dandofi, come fi difle, Feb- 




vui,d(^ yP^SSi maligna) fcnza die il San- 
i*br.c.i^. ^^ijlQ^ oltre modo rapprefo ) 

ne detto (àngue rapprefo t fcnza che il 
Febbricitante fi fiierui, ed abbatta) dee 
infcrirfi ) che quelli fia per riforgcrnc^ 
molto di rado ) e ciò a cagione de* Sin- 
tomi ) a* quali egli potrà a gran pena», 
rcfifterC) e maffime eflendone il Polfo 
in principio affai profondo) ed inugualc . 
DiflfI a£ai profondo ) ed inuguale ) at- 
tcfo che cotefti Indifpofti tanto vengono 
riputati in pericolo minore di morte—» 

quan- 
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quanto il Polfo ne fia mcn diucrib dal 
naturale • 

Nel che però è da notarfi , chcrin- 
tcrmittcnza di Polfo , tutto che funcflis- 
fima in <jualfiafi altra indifpofizionc , ii 
è nondimeno alle volte ofTcruata , fc» 
condo il Riucrio, in alcune Febbri ma- 
ligne per più 5 e più giorni intieri , fen- 
*L3L che per tanto il Paziente ne fia peri- 
to ; lo che però non può fuccedcre^, , 
che neir Età giouanilc , per cffer quefta 
vigorolà > e robufta . 

Souraggiungendo il Deliro a tal for- l.^ 
te di Febbre , fe qucfto fi fedi , aflbn- 
nandofi Tlndifpofto, e masfime dopo 
vn largo fudore , fuol recare fperanza 
di prosfima guarigione j la doue fc fia 
pertinace anche dopo il ripofo , fijol de- 
nuniiarne morte vicina . 

Quando il Paziente in principio del 
Male fi aflbrda , è contrafegno non buo- 
no , ma non così affordandofi egli paffa- 
to il fettimo. 

Dd 3 Le 
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Le vrinc ^ntuofe t fanguìgm ^ /i- 
uide -i o nere fogliono riputarfi per 
prcfagio di Morte quafi irreparabile . 

Le renfioni ^ o titillazioni si de' 
polii -ì si delle mani , o di altre parti 
loro vicine 5 quafi Tempre in cotefti Feb- 
bricitanti fono per conuertirfi in conuul- 
fioni eft'ettiue , o in tremori vniucrfali di 
tutto il corpo • 

Gli fguardi fplendcnti , o piuttofto 
stolgoranti> come altresì fe fien feroci, 
fono preludio in esfi di prosfimo deli- 
ro. 



Si 




Si toccano alcune annotazjoni concer- 
nenti alla, cura di fomiglìan- 
ti Febbri . 



CAPO NONO. 



Reuedendo alcuni nelle Feb- 
bri maligne eflere il fan- 
guc aflai tenace , vi fi ad- 
dopcrano in modo a diflbU 
uerlo 5 e renderlo vie -più 
corrente , con aggiugnere prefcrizionc a 
preferitone , fudorifero a fudorifero , 
che si i'aflbttigliano, e fublimano, tron- 
candone le fibre ) che ne di/perdono tut- 
to il volatile 5 c a fi^rza di correggerlo , 
ne diftruggono tofto ogni atciuità : ed 
ecco come quefti , con ifcanfare vno fi:o- 
glio ) vanno, per cosi dire, a vele pie- 
ne a fiaccare di colpo nell'altro portogli di- 
rimpetto. Dd 4 V'è 
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V è vna tal radica chiamata di Con^ 
traieruay che ridotta fottilmentc in poi- 
uerc , paffa per ilpccifico mirabile in mol- 
te Città d'Italia contro a qualfìfia ma- 
lignità di Febbre : nè fuor di ragione y 
da che , per cfler qucfta di faporc a- 
maro , e per àucrc in sè alquanto del 
calido > cioè dello fpiritofo , e mobile > 
può trammefcolata nel fangue , metterne 
gentilmente in moto ^ ed agitarne i mC'. 
nomi componenti > ed in confcgucnza.* 
dilloiucrlo con tutta piaceuolciza. 

Sogliono prepararla in bocconi , alla 
dofe di vno fcrupolo , e di mezza ottaua 
in circa , facendone prendere all' Indi- 
fpodo^e auanti pranzo, ed auanti cena, 
vna> o due, o tre ore in circa 5 per più, 
c più giorni continui. Anzi, per render- 
ne l'operazione più efficace , fogliono 
far bere immediatamente dopo i fuddet- 
ti bocconi cinque , o fci once di acqua 
ftil'ata, c. g. di Scorzonera, di Cardo- 
ftcllato, e fimili : altri poi, fattone Giu- 
lebbe , coftumano dame vn' ottaua per 

volu 
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volta, o ne' brodi lunghi , o nelle acque 
fourammeniionate . 

Ma la mira principale del Profeflbre 
dourà eflcrc , per mio auuifo , in cotefti 
cafì tutta intenta al vitto , il quale alte*< 
rato a douere, e con rafurc alcaliche, e 
con erbe fudorifere, può di per sè folo 
vincere nel fàngue ciò, che per altro rc- 
fifterebbe a qualfiafi ordinazione , tutto- 
che di "Bez^oarro il men falfato 5 e del più 
reale Alicorno^ 

Vno de' Trattici, fra i più celebri , non 
d'altro folca valerli nelle indifpofizioni 
di sì fatto genere, che della fcguentc^ 
preparazione. 

Ottima carne , 0 di Cajlrato , 0 di 
Pollo Uh. i. 

Sar/a Parilla diui/a s.T a. onc. i. 

Granchi di Fiume ben pefìi onc. 6* 

Poluere di Occhio di Granchi dram^ 3?. 

Acqua comune libi 6* 
Hefcola il tutto , e fattane mfuftom ^ 

ceneri calde , ore quattro in circa , le 
fi dia fuoco lento ^ e fi cojìringa gen^ 

£ c tiL' 
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tilmente a holUrey finche nefia confUma* 
ta qua/i la terXji parte 5 fi coli . 
Di tal TBrodo fi dia all' Indifpofto onc.6* 
ta mattina di buon ora \ altrettantoL^ 
quantità ore quattro dopo pranz^ , e 
fi adopri in oltre a tutto pafto per Ic^ 
njiuande» 

mdr. y'à poi quegli, che in cotcfti cafi 
Arm*m. fi vagliene delle rafurc alcaliche v. g. di 
r^t" Corno di Ceruo, di Madre Perla, c di 
cofe fimili,aite ad addolcire gli acidi , le 
quali, tutto-che, fecondo 1* efpericn2.e-. 
oculari , non oltrcpaflìno le prime vic-,, 
che è a dire, lo Stomaco , e le Inccftina , 
ponno ad ogni modo , confufe iui nel 
chilo, fermentare con ciò, che v'incon- 
trano di acido, rintuiiarlo , e corregger- 
lo , e fare in confeguenza , che ricom- 
mettafi al fangue vn chilo più dolce , c 
meno atto ad addenfarfi , benché quefte 
dipoi vengano feparate in vn colle Fec. 
ce-. 
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Si dam9 alcuni auuertimmti concemeth, 
ti al prono/lieo delle Feb» 
bri Pejiilentif. 

CAPO decimo: 



m 



On v' à Febbre ^ che^ più p^emer^. 
chiaro della Pcftilente, vaglia 51 p^as 
a fmentirc vn Profeffore ar* 
dito in denunziarne Teuen- 
to : c la ragione fi è , che qucfta fo- 
uente fi termina, efuanifce al tutto, al*- 
lor che gli accidenti imperuerfandone più 
che mai , ne portano piuttofto a prcfagirc 
il contrario: ladoue, effcndonc cffi pia* 
cidi in apparenza j vanno il più delle^ 
volte a finire irreparabilmente colla mor* 
te dell' Indifpofto . 

Il Singhiozzo però in effe e quafi Tem- 
pre mortale ; come altresì fe il Febbrici* 

E e z. tan- 



220 PARTE TERZA 

tante sfiocchi ) per così dire > i panni l fc 
denudi indecentemente le Membra > fc^ 
raccolga tutti in fui Petto i panni ) che 
lo ricuoprono , e fé totalmente perda la 
memoria , e T vdito ^ e maffime in prin- 
cipio • 

RUh{7J ' tremori delle Mani , c della Lingua> 
M»r/*». fecondo Ipocrate, il grondare dalle Na* 
rici, o Sangue 9 o Sieri 9 i graui dolori 
di Stomaco ^ vn* auucrfionc" più che in- 
folira a qualunque Cibo loro apprettato » 
H roiTore degli Occhi, e il dormire 
Palpebre focchiufe -, fono in elfi prefagj 
di morte vicina . 

Le Petecchie , fe fi moftrino infoca- 
te , ma di color non fofco , e fc ne dien 
fuori in tempo 7 oue l'Ammalato nonfia 
dì forze aiTai deftituto, fe apparifcano nè 
troppo rade , nè troppo (pelle , non tan- 
to minacciano, quanto, fe liuidc, o fol- 
tiHime, o radiflìme, ed vnite a difficol- 
tà di rcfpiro , ad anfieti di Cuore > e fc 
fi dileguaflero ben tofto. 
. I Bubboni, o Carbuncoli, canto fo- 
no 
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no meno mortiferi 9 quanto prima fi ma- 
nifcftano. I Bubboni perocché fi cleua- 
no alla regione del Collo , e dietro gli 
Orecchi ) e i Carbuncoli apertifi m sù le 
parti vicine al Cuore dinotano d' ordina- 
rio auuenimcnti funedi • 

Le Donne, e la più parte di coloro, 
che abbondano di Sieri, fogliono più a- 
geuolmcnte d'ogn* altro riauuerfi da tal 
razza di Febbre, e masfiiYiefc nelcorfo 
del male vengano inièftati da vna toflfc 
vmida , e ne fia fudoroia cAeriormente la 
cute . 

Del redo poi,il più delle volte riducono 
il Febbricitante all' viti mo termine co* mo- 
ti conuulCui , con alcune cmoragie irre- 
parabili, co' fiidori freddi , co'deliquj di 
animo \ e non di rado paflando in altre 
affezioni, tralignano anche in Idropific, 
in Afme, ed in Etiche, conforme fra gli 
altri afferma auere fpesfisfimo ofTeruato 
in Vngheriavno Scrittore de' noftri tem- 
pi. 



Ec 3 
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Si damo alcuni auuertimmti y che fi 
a/pettam alla cura delle Feb^ 
bri Pefli lentia 

CAPO VNDECIMO. 

Vanto fia ncccflario il non., 
confondere colle maligne 
le Febbri peftilenti, non.* 
meglio potrà difcernerfi , 
che da quel metodo , cui 
dobbiamo attenerci in curarle , mentre-^ 
queftcin vece degli Alcali > atti a diflbl- 
ucrc r richieggono piultofto gli Acidi « 
i quali , con quella tale aitiuilà a coagu- 
lare > fembrano deftinati contro alla lor 
peftilenia : a tale effetto alcuni Trattici , 
tanto ne Brodi , quanto in altre beuan- 
de , fogliono ftillarc de' fughi di Cedro , 
o di Limone , come anche infonderui le 
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loro cortecce : nel che però , per nonJ 
fiipere ad euidenza, fc il fangue in tali 
Febbri fia in realtà difciolto dagli Alcali, 
odagli Acidi, dobbiam contenerci eoa.* 
ogni riguardose foipcttandofi di quefti viti* 
mi > è molto meglio valerfi delle Gelatine 
di corno di Cerno 5 e di altri fimili me- 
dicamenti, che ponno, con la loro vifci- 
dità , frenare quelle particelle tanto aniue, 
le quali, trammefcolate col lingue, ne cor- 
rodono intieramente le Fibre • 

In cotefte Febbri v' à chi fi vale de' ^'jl' 
Sudoriferi, non oftante che il Dolco , per 14-'''^^' 
tacere degli altri, al tutto gli danni , co- de Feì% 
me per diametro oppofti all' intenzione- - 
principale, che dourebbc auerc vn Pro- 
fefforc aflcnnato,che e di fiflare: 

E a dir vero , non fàprci concepire, 
che la più parte de' Sudoriferi poffa nel 
fangue. pone in atto la fua poflanza,e non 
indurre in etto vna qualche agitazione, o 
vn qualche moto maggiore , che vale a_, 
dire, vn maggiore fcioglimento : quindi 
vado diuifandomi, che , feper tal capc^j 

Ec 4 quc- 
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qucfto ne rifanl alle volte ) ciò folo Tue* 
ceda per accidente > e fia all'or quando in 
vn co* fudori ne grondino alla rinfufa an- 
che quegli vmoracci , per cui egli veni- 
ua diradato 9 e fciolto. 

Il vitto in quefte Febbri fia tenue > 
ed a fin di fottrarfi dalle Emoragie immi- 
nenti, (limo neceflaria remiflione del fan- 
gue: le beuande fien moderate > e maffi- 
nic in fin della Febbre, anzi quefte, a fcn- 
tenza di vn' ìnclito Prattico,deuono prepa- 
rarfi nella forma, che fiegue . 

Limat(4ra di Como di Cerno onc» 

Sentali cedrini j 
. Cortecce di Cedro 1 an* dram* ir 

te 

Ottima Cartella [ 
Acqua di Fonte lìb.i. 
Si faccia il tutto bollire a fuoco lento j 
alla corijunzjone della terZjn parte t^i^ 
circa , d^p'ji fi coli , ed aggiuntoui 
Succo di Limone onc. i» e me%^* _ 
Zuccara bianco onc. a» e me^* 

Ri' 



1 
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Ritotm nuou jimente a bollire y e fi chid^ 
rifihi i. fa. 

Del che il Febbricitante potrà bere à 

tutto pafto , e così del feguentc ; 

5^ Accjua di Fonte Uh. 3. 

jiceto dt Fino ottimo .) ^ 
Jcido di Cedro fn.onc.i.cme^, 

Zuccaro onc 3. 
Se ne faccia Giulebbe lungo t a.youc^ 
y* acidità fi può accre fiere > 0 diminui- 
re a piacere dell* Indtjpofto . 



Ff Si 
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Si Jjjiega in che modo i V efcìcmti pof^ 
fmo apportare "vtile nelle Febbri > 
tanto Ala/igne ^ che 
Pcjlilenti . 

CAPO DVODECIMO . 



jfigMij^ Tra Moderni inforta^quafi a' 

nollri, vna llrepitofa Quc' 



pif^rr^ ™^L^gyi ^ÌQjjg ^ pgj. incile dccifàj 
J''y?.r.5 bQHBS toccante r v(o de* Vcfcicanti. 
Àecaroc. Vogli'ono aicuni , che (juciti cilenzial- 
f7r'pu^, mente conuengano alla cura delle Fcb- 
bri, e maligne, c peltilenti 5 la dou«i^ 
ftbrMb,^, altri, imputandoli per molto nociui, fo- 
' gliono (ereditarli non folo in dette Feb- 
bri , anzi in qualunque altra indifpofi- 
zione , 

Di fatto, fe debbo fuelatamente apri- 
re i miei fenfi, non sò come darmi ad 
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intendere 5 che quel marciume trafudanr 
te dalle Piaghe poc-anzi aperte co* Vc- 
fcicanti , altro non fia> che vn*aggr:ga- 
to di certe impurità fcparaiefi dal fanguc> 
che vale a dire j fecondo alcuni ) di quel- 
la putredine ^ che per V auanti alimentaua 
in detto (angue le Febbri : anzi chino 
piuttofto a perfuadermela generata di fre- 
fco in quelle tali vlcerazioni > che in sii 
gì* mtegumenti dilatarono i corrofìui ap- 
plicati ^ attefo che infranta la carne inJ 
vn corpo, anche fano per prima, o con 
veleni , o con fuoco attuale , o con altri 
ftrumenti, quel fangue, o quella linfa > 
che iui geme fuor de'fuoivalì, c che era 
dciUnata in nutrimento della parte affet- 
ta , corrompafi ben torto , e facciafi mar- 
cia . Quindi non (àprei > fc per cotefle^» 
Piaghe venga il fanguc a ripurgarc in sè 
le fue fuperfluità , conforme egregiamen- 
te in vna delle fue Decadi fpiega l'acu- MHìf.ix^ 
tiflimo Muisj o pure fe venga ad incari- c£!' 
càrfene vie-più di quelle ^ che iui inccf- 
Iknteracntc lambifce : so bene > non cf- 

Ff ^ fcrui 
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ferui Piaga, che di fuo genere atta noft 
fia a fufcitare vn incendio febbrile, di 
mano in man che nel fangue rifondon- 
fi quegli vmori , in effa per prima alte- 
rati • 

Oltre a ciò , egli è chiaro , che alcu- 
ne particelle vclcnofc de* Vefcicanti, in- 
troducendofi non di rado nel fangue, fra 
gli altri effetti > che vi producono > fi è 
renderne i fieri vellicanti, e mordaci, i 
quali pofcia, corriuando , e nelle Reni , e 
nella Vekica vrinaria > vi accendono in», 
breue vna tale arfura, e dettano vn pruri- 
to tanto infoffribile al mifero Paziente , 
che egli d' ordinario e più inquietato da 
quefti accidenti , che dalla Febbre mcdc- 
fima , 

Ciò non oflante , non potrei di buon 
cuore aflbldarmi al partito di coloro, che> 
con animo rifi:)luto a sbandirgli dalla^ 
Prattica, apertamente gì' infamano di no- 
ciui a chi-che-fia . Polche, chi non ve- 
de, che quefti nelle Febbri maligne-., 
oue il fangue è oltre-modo rapprcfij , va- 
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gliono a renderlo più corrente con queU 
le fteffe particelle acri , c mordaci , .con 
cui rendono vellicanti i fieri , cioè a di- 
re , con quelle , che per le aperture della 
carne infranta s'infinuano da' Vefcicanti 
ne* vafi f 

Di vantaggio, non va fra noialcuno, 
per poco verfàto che fia nelle prattichc^ 
offcruazioni , il quale in fine non rauuifi, 
che il noftro Corpo , conforme altre vol- 
te fi difle y è lauorato con si fino artifizio 
dal fommo Dio, che oltre alle infinite», 
operazioni, che tutt'ora produce, incef- 
fantementc fi adopra a dar fuori di sè 
ogni menoma particella non congrua^ , 
ogni atomo fproporzionato, ogni vmore 
non atto alla fimmetriadeeli orfani fuoi; 
e che non lappia altresì, che d'ordinario 
fuole egli fgrauarfcne in alcune parti di 
sè le più fiaccate , e per confeguenza le 
men refiftenti , offeruandofi tutto di ne* 
Conualefcenti di Febbre, o di altra indi- 
fpofizione, aprirfi loro sù le Labbra, sù 
la Lingua, nelle Fauci , e sù la Cute or 

Ff 3 Pia- 
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Piaghe ) ed or Feflurc , Ceche il fanguc 
ini deponga Tviiìor peccante; or tumc- 
farfi , c rireniirfi que' Membri fteffi per 
pnma ofFefi , or tornare a gemer marcia 
le Fiftoie rifaldate di frcfco , -or far fan- 
gue quelle Ferite poc-anzi incarnate > c 
mille altri auuenimcnti, che di concerto 
danno tutti apertamente a conofcere ^ che 
il Corpo di qualunque Animale tenta di 
per se fteflb,con ogni fuo sforzo pofli- 
bile , a ripurgarfi di ciò > che induce iru» 
cflb alterazione , ma a ripurgarfene fo- 
uentc per que* Membri , che ne fono i 
mcn vigorofi. 

Or ciò porto 9 mi figuro alle volte 
accadere, che il corpo del Febbricitante 
fia sì robufto , c sì ben conformato iru 
ciafcun de* fuoi Membri eftcrioii , che 
quefti al pari rcfiftano vigoro{amente 
que* fluidi > che tentano fcaricarui quella 
materia 5 che sì gli aggraua , ed opprime : 
donde auuerrà > o che cSx non la depon- 
gano 5 o che in deponendola ne incari- 
chino con offcfa irreparabile qualche Vi- 

fccrc 
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fccrc principale v. g. i Polmoni 1 il Fe- 
gato 5 ilMeflcntcrio, e fimili. 

Di qui e , che in sì fatti auucninien- 
ti l'aprire ad arte le Piaghe nelle Cofce, 
c nelle Gambe , e per tal capo il fiac- 
carne a bclla-pofta <]ue* membri di non 
i^ran- gclolia , mi perfuado effer fatto a», 
ragione ^ affinchè per quelle agcuolmen- 
tC5 e fenza pregiudizio notabile dell' E- 
conomia animale pofla il fangue deporre 
ciò, che gli era d' incarco • 

Auuertafi però di non mai cimcntar- 
fi all'vfo de' Vcfcicanri, fe la neccflità 
non prema ^ primieramente > perche que- 
fti con quc' Veleni, co* quali vanno in.^ 
parte ad inuifccrarfi internamente ne' va- 
fi i è facile, che non pure agitino, c fciol- 
gano oltre-modo la mafia de' fluidi lui 
contenuti > anzi che rodendone, e con- 
fumando le fteffe tonache continenti , 
producano Vomiti , o Sputi di fangue , 
Empiemi, Infiammazioni, ed Vlccri in- 
teriori % Opprcflìoni di Cuore , e mille 
, altre Indifpoiìzioni , valeuoli tutte , an- 

tf 4 che 
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che di per sè fole > a precipitar l'Indilpo- 
Ho. 

In fecondo luogo , perche le Piaghe 
aperte co* Vefcicanti , talora, in vece di 
rincarnare, rimangono perenni, e non 
di rado lì cancrenano , o danno per lo 
meno in corruzione . 

Ma in cafo, che il Profeflore ne ven- 
ga prefl'antcmente indotto a porli in bpra> 
dee, a mio crcdcrcprepararh in guifa^chc 
colla loro mordacità , in cambio di cor- 
reggere i fluidi -) non vengano ad infet- 
targli vie-pili . 

in Firenze per li meno nociui ho ve- 
duto pratticare i fcguenti 

^. Cmtardle ) j^^^^ 

Euforbia ) 

Seme di Ameos dram*meZj 
-Mefcola , e fanne poluere fottiliffimA , c 

fofcia con Aceto fcillitico-ie Fermento 

acido di pane q. h^ -i formane pa/la per 

cinque Vefcicanti da applicar^ alle^ 

Gambe 5 al Collo ^ e alle Traccia - 



AI- ^ 
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ALTRI VESCICANTI. 

R. Radiche di P ir etto ) , i 
Seme di Senape bianca ) ^ 
Cantarelle fcrup* !•$ e me^ j o x« 
Mele dram. i. 

Fermento acido di Pane dram* l,>cJ 

Aceto rofato q*h. 
Me/cola y e fanne pafia Vtfcicante* 

ALTRI VESCICANTI 
In Ccroto. 



Seme di Senape bianca ) -, 
Luforbio ; i^n^ dram. u 

Radiche di Piretro dram. meT^ 
Cantarelle dram»!» 
Ragia di Pino ^ i ) » - , 

Cera ) 
Af tfcola , e yjrw»^ CerotQ VtfcicMte • 
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Si adducono in fuccinto alcuni di que 
Sintomi 5 per cui l* Etica njiene a di- 
uerjificah dalle altre fpezje di Febbre , 
e p ne fanno alcune oJferuaKjoni 
ri/guardo al Pronojìico^ 

CAPO DECIMOTERZO. 

Non confonder T Etica,, 
con alcun* altra fpezie di 
Febbre , dobbiamo far ca- 
pitale di que' Sintomi > 
che fogliono fpccialmcntc 
diftingucrnela. Qucftì fono avn diprct 
fg, il Pol(p celere % chcvà fcaiprc più 
dcbilitandófi di giorno in giorno, k Vri- 
nc , o naturali ^. o poco mcn che natu- 
rali, fe non che alle volte vntuofe, e tena- 
ci a cagione delle parti folide > colliqua- 
te già per la mordacità del fangue j le«, 

van> 
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vampe interne , c gli ardori del volto 
diucnuti più intenfi vna» o due ore iru. 
circa dopo il Parto , e i Sudori nottur- 
ni per lo più vifcofi, a' quali pofcia im- 
mediatamente fuccede vna proftrazione di 
forze non ordinaria. 

L'Etica in principio Tempre rcfiftc-» 
meno alla cura di quel ^ che faccia > eflen*- 
done inuecchiata : ma in cafo , che que- 
lla deriui da Febbre intermittente 5(1 rifolue 
dirado. 

Se alligni ne* Vecchi , c per lo più 
incurabile , e parimente in chi che fia^, 
fc fcolorandone notabilmente la Faccia-^ 
Io renda d'afpetto fqualIido> tetro ^ 
liuido , c madimc fc oltre a ciò gli fi tu- 
mc&cciaoo le Gambe ^ fe gli cadano i Pe* 
li,» c fe venga fopraflfatto da Diarrea , o 
Lienteria . 



Gg « 
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Sì danno alcuni auuertìmenti fpettanti 
la Cura dell* Etica* 

CAPO DECIMOQYARTO- 

E i Purganti non più che placidi 
fien nociui a Febbre di forte al- 
cuna, quefti in veron altra lo 
fono al par dell' Etica , oue lafteffaemif- 
fionc di fanguc c per lo più dannata- j 
per mero fofpcrto , che cffa pure noru 
venga a renderlo pouero di Linfa > e di 
Siero , Vmori , che colle loro genti lilTi- 
me particelle, più d' ogn altro , vaglio- 
no a correggerne quella mordacità , don- 
de deriua negli Etici la più parte degli 
accidenti. 

Altenendofi per tanto ncH* Etica,quan- 
toc poffibile, dalle purgazioni fouerchie > 
fi dee principalmente aucr mira di bea^ 

rcgo- 
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regolare il Paziente nel vitto > il quale è 
da eleggerd attuabile ? non di fbmma fu- 
ftanza > e fourattutto abbondante di quelle 
particelle molli 9 epliabili, che mancano 
probabilmente nel fangue : Quindi ottime 
vengono riputate le viuande con Orzi, 
con Farri , con Rifì 9 come altrefì con al« 
cune Pafte facilitìlìme a digerirfi , anzi 
qucftc alterate con rafurc di Corno di 
Ceruo , con cmuIHoni di Mandorle dol- 
ci 9 di Pinocchi 9 o di femi di Zucca 6cc« 
fogliono diuenirc molto più efficaci : on^ 
d' è 9 che alcuni in qucfì:c Indifpofìzioni C 
feruono a tutto pado de' Brodi rufl'egUcnti 
5^. Ottima carne 0 di Pollo 9 0 di Cabra- 
to Uh !• 

Granchi di Fiume ben pejii onc. 7. 
Rafura di Como di Ceruo onc. 3. 
Acqua di Fonte lib. 8* 
Holla il tutto alla rinfufa a fuoco lento 
per ore fei in circa ^ dipoi fi coli 9 
m tal 'Brodo fi ferbi a tutto pafio 
per le ^viuande • 
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• L'efpericnza però, più che T autoriti 
dce;li Scrittori , pone fott' occhi, che i 
medicamenti più conueneuoli ncll* Etica 
fono ì Sieri, e i Latti : nel che tuttauolta 
è da auucrtirc di non mai cimentarfi all' 
vfo del Latte auanti d'aucr prima ripur- 
gatc le prime vie , e con gentili/limi So-> 
lutiui, e con femphci Scruiziah*. 

Si dee in oltre aucr mente di ben cor- 
reggere in prima l* acidità ne' fluidi dello 
Stomaco, e delle Intcftina , ed altrouc, 
in cafo che vi fia, affinchè il Latte iui 
non gagli , e in vece d* introdurfi nel fan- 
gue^* non produca Cardialgie, o Tornii- 
ni, c non ferua per tal capo all'Indifpo- 
fto più di aggrauio , che di riftoro , di 
modo che non fuor di ragione fogliono 
in oggi alcuni prepararlo auanti con que* 
gli Alcali atti a diflblucrlo • 



Si 




Si danm alcuni auuertimenti in ordine al 
Pronoftico , ed alla cura delle Feb- 
bri continue Periodiche • 

CAPO DECIMOQVINTO, 
Ed ritimo . 

Na Febtrc continua dee mai 
-fcmprc tencrfi in conto mag- 
giore, eflendo efla vnita ad vna 
intermitccnte , che fedi per sè 
fola infcftaffc i'Ammalatoie la ragione ne è, 
rhe que/lapcraHora lo renderà in brcue %ì 
di forze abbattuto,che o non potrà refiftcr- 
le) 0 le refifterà a gran pena . 

Ma ciò non oftante^le continue Quarta* 
n^> tutto-che più rare, fono ad ogni modo 
le più mortifere 5 € le più contumaci . 

Nella cura di cotcftc Febbri, V intenzio- 
ne principale del ProfdTore dourà dirigerfi 

G g 4 alla 
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alla Continua , attefo-che non di rado itC 
vn con cffafuanifcarintcrmittentc raedcfi- 
ma ! quindi fc la Febbre continua Periodi- 
ca foflc,oCaufone, o Maligna , o Pefti- 
Icntc , o Etica , le fi dee applicare folo ciò, 
che di ciafcuna fi propofi: a parte ne Ca- 
pi precedenti . 

Ma in cafo, che T Intermittente duri ad 
infiiltar l'Indifpofto anche dopo la conti- 
nua > per air ora detta Intermittente, ri- 
chiede vna cura non diuerfa dalla poc-anzi 
addotta nel Capo quarto della Parte pre- 
fcnte . 

Se poi la continua, fenxa punto cedere 
alle operazioni del Fifico , fi oftinaffe per 
più e più giorni in vn coir Intermittente, fi 
dee in tal cafo,ocon China China,o con al- 
tri Specifici tentare a più potere di liberar 
l'Indifpofto almeno dall' Intermittente, af- 
finchè, di due Nimici cofpiranti ad abbat* 
terlo ,nc rimanga in piedi vn folo , cui per 
tanto fi pouà più facilmente refiftere • 

fine: 
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IN PERVGIA, M. DC XClX. 
Pc'l Coftantini. 



CON LICENZA DE* SVPERIORI. 
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Si deduce, onde derivi il Vegliare, 
"e il Dormire degli Animali, 

ANTONIO 

MAGLIABECHI 

SJBLlOTECjinO DML SEKS N ISS IMO 

GRAN D ve A 

DI TOSCANA. 

Gli è evidente, Uluftris.' 
Sig., che un' Animale > 
fia qucfti un* Vomo, Q: 
voglia persuadere a se 
ftcflb di non dormire^ 
nei tempo , ove egli di 

^ fatto non dorme, dee 

confidcrarc quelle fcn- 
fazioni, che gli derivano,, c da i moti de* 
Membri, e dagli oggetti fenfibili, all'orche^ 
qucfti realmente fi fanno ad alterare gli Oxh 
* ' a. gani 
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gani fuoi; tanto • che fc alcuno, per vaghez- 
za di meco contender^ , giugneflc , con ecccffi 
di pertinacia , ad impugnar , che veglio ncU' 
iflante , in cui ferivo $ù quefti Fogli > che al- 
tro mai potrei addurre in riprova di tal fuio 
mal fondata affcrzionc , non adducendogli V 
intima clperienza di tutto ciò , che mi fi ren- 
de attualmente fenfibile inoccafione, e de' mo- 
ti della mia Deftra nel - 'regger la Penna > c 
nel vergar detti Fogli, c delle tante altera- 
zioni, che inducono negli Organi de* Senfi 
gli oggetti ftranieri, volli dire, e quefta Pen- 
na, e qucfti Fogli, che palpo, ed infiniti 
altri Corpi ^ che mi circondano nè sò co- 
me non predar piena fede a cotcfte fcnfazio- 
ni, mentre mi e noto il divario, che corre 
ira ciò, che ora fento ocU' intimo del mio 
Individuo, e quelle illufioni, colle quali altre 
Volte fcppero deludermi i Sogni, Se dunque^ 
un* Vomo, in unto è certo di sue Vigilie at- 
tii^li, in quanto che fi avvifa di realmente-, 
fciitire le affezioni di fuo Corpo alterato da' 
4noti particolari di que' Membri, che lo com- 
pongono, o dair attività di altri Corpi, che 
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vi applicano^ dc viene in chiaro > che dcttV 
Vonio non peraltro à defto^ fc non perche^ i 
gli. organi de* Scnfi fono in lui dilpoftiffimi 
ad avvertirlo di tutte le alterazioni per altro 
fcnfibili, che vi producono .i.fuoì moti) ci* 
azione di altri Corpi cfteriòri: ed ceco, mio 
Signore 9 che, per rinvenire, ove confi ita for* 
malxnenie la Vcgha degli Animali > farà dime- 
ftieri oflervare , da che dipenda negli Organi 
fuddctti una tal loro attitudine, che gli difpo- 
ne^ad operare nella guifa poc-anzi detta. 

' 'Egli e chiaro per moltiffimc efperienze > 
che gli Organi de' Senfi farebbono del tutto • 
invalcvoli a dar conto di quelle alterazioni > . 
che V* imprimono gh oggetti fenCbili, fe le 
Fibre de' Nervi, che fi prolungano dal Cer* 
vello alle Membrane, onde ellifono intc(Tuti>' 
non fien gonfie di Spiriti , che è quanto dire> 
fc quefte non fien tcfc , ed inconfcguenza-. 
prontiflime a direggere nel fcnforio comune 
que' tremori, e quelle ondazioni) che acqui* 
ftano negli Organi eftcriori dagli oggetti fo- 
vraccennati: quindi fi può conchiudere, che 
ad un Corpo animato, per ellcr deflO) fia 

a 2. d'uopo 



4 2)Ei SONNO E' 

(Tucpo, che gli Spiriti animali irrorino fo 
fibre ncrvofe, e per-tantole dilatino, le ten- 
dano, e le difpongano in confegucnia a con- 
durre fino al Cervello quelle vibrazioni, che 
gh' oggetti fcnfibili producono negli Organi 
fenfitivi 3 e per chiarezza maggiore di quan- 
to dico, fi degni VS* llluftrifliima, di pailaggio 
almeno , dare un* occhiata air interior coftrut- 
tura del Cerebro. 

£fìratta dal Cranio la mole del Cerebro, 
e nudata di fue membrane cfteriori , dettene 
propriamente Meningi -, vi fi difcuopre a pri- 
mo incontro una corteccia univcriàlc di color 
di Cenere, molle, cedente , c non poco rile- 
vata, la quale non fi compone , che di mi- 
nutiflìme Glandule in modo unite, e com- 
mcffe d' ogn' intorno a detto Cervello , che 
vendono ivi a formare infiemc fi fatta buccia 
eilcriore. 

lìntro cotefta corteccia fi nafconde quel- 
la tal fuftanza di Cervello men fofca ^ e me- 
no arrendevole, ma efla pure cedente, e mol- 
le, detta da* NotomifK Corpo- callofi» 

il Corpo -calJofo del Cervello e un fem- 

plicc 
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pHcc compofto di minutiflÌQie fibre diftef:^ 
le une sù le altre > e talmente fra se ftrettc , 
ed unite 5 che giunte infieme formano un tut- 
to molle 9 efpugnofo ^ di modo che H diflinguo- 
no nel Cervello due fuftanie realmente divcr* 
fc ^ cioè la corticale 5 e la midollare > o il 
corpo ' callo fo* 

Le Glandule della corteccia fcmbrano de- 
ftinatc alla fcparazione degli Spiriti animali , 
che vale -a- dire ^ della parte la più fertile > c 
la più volatile del Sangue > la onde v* à chi 
propone le fibre del Corpo* callofo per puri va- 
fi cfcretori di dette Glandule, afitTcndo, che 
gli Spiriti animali fi diffondano per cfle dalle 
Glandule corticali ne* Nervi di tutto il Corpo 

Altri pcròfoftengono, e con più ragione/ 
che cotcfte fibre non fien cave in sè ftcffe, 
ma che piuttorto compongano nel Corpo- cal- 
lofo una tal fuftanza molle , e permeabile a* 
detti Spiriti animali , i quali infinuandovifi , o 
dalla corteccia , o da qualche loro cavità co- 
mune , vi aprano di quando in quando molti 
piccoli meati detti comunemente tracce > lo 
che in vero fembrami molto adattato ad ifpic- 

a 3 gare 
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gare tutto ciò > che fi appartiene alla F^fntajìaj 
alle Paffìoni^ agli Abiti ed alle operazioni *, 
della Metnorìjt > per quel , che rifguarda il Cor- 
po organico, conforme fono per dimoftrarc 
a parte in un mio trattato particolare de' Senfi.- 

Le fibre del Corpo- caliofo fi prolungano 
dalla bafe del Cervello come difgiuntc in quat- 
tro gran fafci diftinti, che riuniti pofi:ia in un 
fol tronco comune fi continuano con elio da 
capo a pie in tutto il cavo della Spina., 
formando ivi la fuftan7,a midollare, o il Mi- 
dollo- oblongato ; tanto- che sì fatto Midollo 
fembra come impiantirfi m fondo a detto Cer- 
vello con quattro radici, cioè colle due ante- 
riori nel Cerebro, e nel Cerbcllo colle alrre 
due poftcriori. 

Il Cerebro, il Cerebello , e il Midollo-ob- 
loncrato fono involti in modo entro le loro 
Meningi, che quefte non pure gli ricuopro- 
no, c circondano all' efterno, atìii fi profdn- 
dano in ogni riccfio, e con alcune addoppia- 
ture, intcrnandovifi di fin fondo, dividono il 
Cerebro in due laterali emifpéri > lo diftirtguo- 
no dal Cerebello , e fendono per lungo il Mi-» 

dolio- 
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dolio . oblongatQ in dgc prpccfll, de qu^^li Y 
uno rimane a de/Ira 9 c l'altro ^ finif^ra. 

A ben comprendere 1* origine de* Nervi, 
polche cfll propriamente fi afpettano al Cer- 
vello 5 donde derivano , fupponiamo> come fi 
diffe , che le fibre del Corpo - callofo retta- 
mente fi prolunghino sì nel Cerebro , sì nel 
Cerebello ammaflate in un fafcio comune en- 
tro la Spina, e che dipoi, divife in minutifi. 
fimi fafcetti , fi: ne dipartano in tutto il tratto 
della Spina, per que* forami, che fi veggono 
aperti a' fianchi di tutte le Vertebre , e cervi- 
cali'^ e dorfali'i e lombali ^c. 

Or cotefti fafirctti , ciafi:un de* quali e ve- 
flito con ambo le Meningi, fi>n que* filami, 
che dal Midollo -oblongato vanno a perderfi 
in tutti i Membri , e fenfitivi , e mobili , che 
è quanto dire, fi^n que* filami chiamati co- 
munemente da* Notomifti Nervij di-modo- 
che le fibre componenti i Nervi fi fpiccano 
internamente dal Cervello , vanno, dipoi, uni- 
te infiemc, a fi^rmare il Midollo -oblongato, 
donde fi diramano alle Membra del Corpo 
organico diftribuite in Nervi j lo che die mov 

a 4 tivo 
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tivo ad alcuni di foftenere per verità infallib!*- 
Ic, cffcre il Midolla- oblongato un gran Nervo, 
o piuttofto un* aggregato di moltifliini Nervi, 
provenienti dal Corpo - callofo , c riftrct- 
ti in un fol fafcio per entro il cavo della^ 
Spina. 

Avvertali però , che non tutti i Nervi 
cfcono pe' fori laterali delle Vertebre, mcn** 
tre ve ne ha di quegli , che debbono feparar- 
fcnc avanti che il Midollq- ob'ongato fporga 
fuori del Cranio , e di tal genere fono gli 
Olfattori 'i Ottici f i motori degli Occhi 

Lo che pofto) figuriamoci, che un dico- 
tefti Nervi metta capo alla mano finiftra, c-» 
che ivi fi dirami con sue fibre nel Polpaftrcl- 
lo V. g. dell'Indice: figilriamoci inoltre, che 
la punta fottilifima di un* Aco ftimoli in det- 
to Polpaftrello una di sì fatte fibre , egli c 
chiaro in tal cafo , che detta fibra (limolata 
^ fe però fia ben tcfa ) dovrà ivi conccpircL^ 
in sè un qualche tremore, il quale dal Dito 
fi traCiictierà fucccflìvamcntc per detta fibra_^ 
nella Mano, e poi nel Gomito, nell' Omc» 
ro,: indi per la fommità dc4 Torace nel Mi- 
dollo 
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dolio fpinalc , ed in fine per entro il Cervel- 
lo > ove dovrà perderli per 1* appunto in quel- 
la tal parte, da cui deriva cotcfta fibra Itimo- 
lata 5 ciò che in - vero farà concepibile a chi 
ponga mente al modo, con cui le vibrazioni 
di una Corda tocca in un Leuto fi continuano 
per tal Corda da capo a pie all' iftrumento ^ 
quali* ora efla abbia ivi una giufta tenfionc. 

Noli ora VS'- llluftriflima , che i Filofo- 
fi > con alcune congetture , fondate in oggi 
sù le oiTeruaiioni oculari, moflrano in chiaro, 
che per entro il Cervello di un Vivente fi 
danno alcune cavità ripiene di Spiriti animali, 
e che da quefle derivino non poche di quel- 
le fibre, le quali compongono i Nervi, ed in 
particolare quei, che fi propagano agli or- 
gani dejrvdito, del Vedere, del Gufto, dell' 
Odorato , e del Tatto , come altresì a* Mu- 
fcoli dcftinati negli Vomini a i moti liberi'^ e 
agli Jpontanei^ e mecmici - contingenti negli 
Vomini , e ne' Bruti. 

Ciafcuna fibra di Nervo , fe dobbiarru 
preflar fisde a ciò , che effe foventc inducono 
iu que' Membri, a' quali vanno a terminarfi, 

b è com* 
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è compofla di altri innunicrabili fottiliflimi fi- 
lami fpiralmcnte intorti ) ed avvittichiati iii^ 
guifa di tanti cordoncclli componenti un Ca- 
napo, o pure intcfluti , ed intralciati ad ufo 
fli minutilTimc trecce. 

Lo che pofto, fe dette cavità per entro il 
Cervello ficn turgide di Spiriti, quefti non^ 
potran di meno di non dilatarne le pareti i(i_» 
modo , che fi facciano Arada ad introdurfi 
ne' Nervi per gl'interfiiz] frappofti tra le loro 
fibre componenti : talché dette fibre ^ imbeven- 
dofcne, dovranno tenderfi per quella ftefla ca- 
gione, per cui tendcrcbbonfi nioltiflime cor- 
dicelle inchiufc in un Cannello di Vetro, ed 
attaccate per ambo gli clìrcmi a due corpi 
conficcati negli oritìzj di detto Cannello, all' 
or che fi fpruziallero eoa acqua , o coru» 
altri liquori . 

Pongafi ora , che una piuma gentilmente 
flrifci il Dorfo, o la Pianta del Pie in un_> 
Corpo, ove le fibre de* Nervi ficn si- fatta- 
mente tefe ; poiché qucfte , elTendone agita- 
te in Cute, dovranno ivi vibrare, c condur- 
re ad un tratto cotcftc loro vibrazioni fino 

a 
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a quella tal parte del Cervello.^ donde eflfe^ 
derivano 9 cioè fino a quella tal fuftanw > 
che commofla per entro il Corpo - callofo dee 
partorire nell* Animale una tale e tal fenfa-. 
zione f per cui venga egli avvertita di ciò> 
che altera la Cute di fuo Pie folleticato. 

Che poi le vibrazioni di quelle libre deb- 
bano in un fubito continuarti fino al CerveU 
lo j ciò fa di mefìicri) che accada , non folo 
per la tenfione di dette fibre ? • anzi per la lo- 
ro foitighczza impareggiabile • 

Ma che una tal fenfàzione non pofla ef- 
feituarfiin modo alcuno »fe dette vibrazioni non 
giungano a perderti entro il Cervello, in quel' 
la tal parte , donde le fibre derivano 9 è ma- 
nifcfto a chiunque confidcrr , che in noi ti 
rende affatto infcnlàto quel Membro y ove u^ 
na sì- fatta continuazione di moto è interrotta 
ad arte, a per qualche accidente. Gli efTem- 
pj ne fono infiniti , e potrei addurne non.* 
pochi , ma per fuo tedio minore ne eleggo 
tre foH. 

5e con forte iigatura ftringiamo in utL. 
Cane > o in qualche altro Animale alcun tron- 

b i ca 
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co di Nervo > toflo reftano in lui privi offaU' 
to di moto ^ e di fenfo qiic* Membri ^ acqua- 
li cotcfto tronco propagafi , ne mancano di 
riacquillarlo immantinente > da-poi che fi al- 
lentino in detto tronco qu^' legami) che si- 
fattamente lo ftringono. 

Di vantaggio , non fi dà Luflazionc nelle 
Vertebre 9 purché fia confiderabile ) la quale 
non renda immobili > ed infcnfati qucgh Or- 
gani, ove vanno a terminare le fibre com- 
prefie nel Midollo fpinale per tal Luflazione* 
Ed in fine, v'à chi alTerifcc avere offerva- 
to in alcuni Jppop/etici oftrutta, e poco men 
che incanita quella tal fiifianza di Cercbro > 
onde traevano origine le fibre di que' Nervi, 
che fi prolungavano a* Membri affetti , non», 
oftante che detti Membri in lefoflcro efirn- 
ti da qualunque altra indifpofizionc; eviden- 
tiffimo fegna , che efli non per altro rima- 
nevano affatto infi^nfati , fe non perche le on- 
dazioni impreffe negli Organi de' Senfi dall' 
oggetto fcnfibilc non potcano giugnere ad al- 
terare entro il Cervello quella tal parte pro- 
priamente dcftinata a produrre ne' Viventi un 

len- 
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fontimcnto reale. 

Nel che tutta- via mi confermo con pon- 
derare non cflervi mutilato^ che d' ordinario, per 
anni » e mefì intieri, non rifenta dolere in se di 
quando in quando la parte tronca a cagione^ 
degli Spiriti , o del Sangue , o di qualche al- 
tro umore, il quale ftimola nel Senforio co* 
luune l'origine di quelle fibre recife in un co' 
Membri , lo che , ic mal non erro , moftra— 
ad evidenza, che le fenfazioni vengono in., 
noi originate nella conformità fuppoftafi; la 
onde fi può inferire, come fi difle, che ad 
un Vivente, per cfler dello, fia d* uopo aver ri- 
piene di Spiriti animali le cavità del Cervel- 
lo, ed in confeguenza i Nervi , che fi pro- 
pagano ad inteflere gli organi fenfitivi, poi- 
che per altro farebbe a quelli impoflìbile di 
tramandare al Cervello rimpreffione fatta lo- 
ro dair oggetto fcnfibile . 

Se dunque un' Vivente è defto, all'or che 
le cavità del Cervello fono turgide di Spiriti 
animali , e però all'or che i filami nervofi nc^ 
vengono (corei, e tefi, fi potrà dedurre, per 
ragion de contrarj , che egli debba afl'onnarfi, 

b 3 fol / 
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fol quando cotefte cavità , c cotefti filami 
privi in parte ^ fe non al tutto, di Spiriti 
fi allentino > e divengano per tal capo invalc- 
voli ad alterar nel Cervello il Senforio comune, 
quantunque ftimolati negli organi dagli ogget- 
ti fcnfibili . Di -fatto, fe ciò non foffe,non 
fapreiconic dover concepire, che un di sì -fat- 
ti agenti applicandofi sii gli organi v. g. di 
qucfto mio Corpo per altro ben difpofti , 
non contaminati per alcuna indiipofizione, deb- 
ba non rendcrfi loro attualmente fenfibile, 
conforme tutto - di accade nel Sonno . 

Ma in conferma maggiore di tal mia il- 
lazione offervo, che un Animale non fuol 
mai difporfi a dormire, ove in cflb gli Spi- 
riti fieno molto copiofi, o in un moto cc- 
cefllvo , e che per lo contrario di leggieri fi 
aflonna dopo lunghe vigilie , cioè dopo una», 
foaima diifipazione di Spiriti , indotta per la 
rinovaziouc di tanti e tanti moti liberi, e meca- 
nici, e dopo Tufo di certe pozioni, o di certi ali- 
menti atti a dillìparc dal Sangue le fue par- 
ticelle più mobih, e volatili, o a frenarne il 
corfo, ed in confcguenza ad impedire, chc^ 

det- 
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detto Sangue ne deponga nelle glandulc cor- 
ticali del Cervello in debita quantità : ciò che 
prova ad evidenza, che un Corpo organico 
dee affonmrfi > all'or che le cavità del Cervello^ 
e i Nervi fono efaufti di Spinti animali , *e-^ 
pertanto all'or che le fibre fe ne giacciono ral- 
lentate ; con che però fi dà libero campo sl^ 
non pochi qucfiti > fra quali per brevità m' 
impegno a dilucidarne folo i più rimarca- 
bili ; 

11 Sonno non fi fa mai ad occupare uru. 
Corpo 5 che non ne renda univcrfalmente i 
Membri languidi 9 ed opprefli, ma una tale— 
opprefldone per lo più incommcia dagli Oc- 
chi) donde in un'attimo rifondcndofi nelle 
altre parti, veruna ne lafia intatta , fai vo i 
Mufcoli deftinati a i moti mecanici - neceflarj 
c. g. alla Re/pira^ione ed alla Si/lote-^ c Di- 
ajìole del Cuore • 

In quanto al primo, e manifcfto,che gli 
Spiriti animali , venendo a mancare in gran 
parte entro i meati, e le cavità del Cervello, 
fi rendono invalevoli a foftencrne la mole, c 
per tal capo cedono , confcntcndo , che la.. 

b 4 fultanza 
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fuftanza di detto Cervello, carica , per così 
dire , di fuo proprio pefo , venga a premerct 
e chiudere in sè gl'intcrftiij di quelle fibre 9 
per ove detti Spiriti s' infinuano nella più par- 
te de* Nervi : quindi diffipandofi a poco a po- 
co quegli 5 che v'eran di prima, nè potendo 
in lor vece fubentrarc gli altri, le fibre do- 
vranno in breve reftarnc affatto vote •» ed in_. 
confequenza rilaffate , cioè impotenti a dar 
conto a noi di ciò ^ che fi opera in noi 
medcfiuii in risguardo all' azione degli ogget- 
ti fenfibili . 

Di vantaggio , una sì - fatta compreffione 
di tutto il Cervello non potrà di meno di non 
chiudere affatto la più parte di quelle tracce, 
per ove detti Spiriti folcano diffonderfi a Mu- 
fcoli ; talché perdendo qucfli il debito tuono , 
rimarranno i noftri Membri privi non pur di 
fenfo, anzi languidi, e fpoifati, fino a che,- 
il Sangue, col replicato paffare, c ripaflfare^, 
nel Cuore , ne' Polmoni , c nelle altre Vi- 
fcerc, non fi afTottigli di nuovo, c non tri- 
buti al Cervello per le Glandule corticali una 
quantità porporzionata di nuovi Spiriti. 

In 
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In quanto al fecondo ^ derivando il Son- 
no dalla compreffionc delle fibre entro il Cer- 
vello, c però dal corfo perduro, in parte alme- 
no , fc non in tutto, degli Spiriti ne'Ncrvi, chia- 
ra cofa è , che que' Membri debbono i pri- 
mi fopirfi, i quali fono i più proflìmi a det- 
to Cervello , e ad agire richieggono mag- 
gior copia di detti Spiriti ; gli Occhi dunque» 
poiché fon di tal genere , fa d' uopo che ven- 
gano opprcflfi dal Sonno prima d* ogn* altro 
Membro . Che poi V azione degH Occhi ri- 
chiegga una gran copia di Spiriti , cel dà a 
divedere quel gran numero di bjervij chc-i 
vi fan capo, a cagion di effempio,gli ottici '^i 
motori degli Occhi , i patetici , i rami del quin- 
to^ c Jet timo paro» 

la ordine poi al terzo , nop iftupifco ) 
che fi continuino i moti del Cuore , 
del Torace in coloro, che attualmente dor- 
mono; mercè-che gli Spiriti animali con quel 
corfo continuo , con cui mai - fcmpre irradia- 
no ne' Nervi di sì - fatti organi , anno dilatate 
tracce sì ampie nel Corpo- cai lofo, che fi ren- 
de loro impoflfibile di chiuderfi affatto, quan- 
tunque il Cervello d* ogn'intorno comprimafi: 

c anzi 
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anzi fon di parere ^ che effe non debbano chiù- 
derfi in modo alcuno, eia ragione fì è. ^ che 
non vagliandofi dal Sangue gli Spiriti in que' 
luoghi, ove fi niega loro Tingreffo ne'Nervij 
vanno tutti ad introdurfi altrove, che è quanto 
dire ne'Vafi cfcretori di quelle Glandule, che 
metton foce nelle tracce fovraccennate • 

Ma prima di terminare ilprefente difcor- 
icsnon giudico fuor dipropofito farle noto ciò, 
che del Sonno vanno divifandofi alcun? Filofo • 
fi di qucfto fecolo . Ravvilano efll nelle mem- 
brane del Cervello una certa umidità particolare, 
derivatavi da non poche particelle linfatiche, le 
quali ftillandovi dalle Tonache delle Arterie s* 
inipegnano ne'pori di dette Membrane, e fan 
sì, che gli Spiriti animali non ifvaporino con tut- 
ta liberti 5 donde primieramente inferifcono , 
checotefto umido fi diffccchi infine, per l'agi* 
razione inccfìante degli Spiriti,, in quella guifa 
appunto, con cui le Vele inumidite di pioggia 
entro una Nave fi afciugano in breve {piegate 
agli Aquiloni . Ed in fecondo luogo inferifco- 
no, che i pori del Cervello, divenuti per tal capo 
più ampi , dien libero campo agli Spiriti, ivi rat- 
tcnuti,di sfiatarc,diciam cobi, e diipcrdcifi^ lo che 

in 
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in vero non porrebbe accadere , fcnza che la fu. 
ftanzadel Cervello non vcniffe a comprimerfi, 
e però a cagionare il Sonno nella forma poc- anzi 
detta ) il quale dovrebbe pcrfillerc , finche nel 
Cervello non torni altra linfa ad umettar Ic^ 
membrane . 

t a dir vero , una talelpotcfi , tutto-che per 
diametro oppongafi al parere di quafi tutti gli 
Antichi, e di non pochi Moderni > i quali addu- 
cono di comun confcnfo per cagione del Sonno 
una foverchia umidità , non e fi mal fondata, che 
in se non moftri una qualche maggiore apparen- 
za di verità ^ mentre d' ordinario nè v* à fonnife* 
ro , il quale non provochi i fudori , nè v'à ardo- 
re ecceflivo di Febbre , che non dilponga il Feb- 
bricitante adaflbnnarfi in un letargo mortale - 

Conchiudafi dunque dal dettofi fin qui , ef- 
fer probabile > che un' Animale d' ordinario fia 
dcfto, air or che le membrane di fuo Cervello fo- 
no umide di certa linfa 5 e però atte a ritenere neU 
le cavita di detto Cervello molti Spiriti animali, 
i quali , dilatandone i meati, s' infinuano ne' Ner- 
vi ad irrorar le fibre, e per tal capo ad ifcorciar- 
Ic, tenderle, c difporle a condurre nelSenforio 
comune le alterazioni degli organi fenfiii vi. Hi- 

c a molati 
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molati degli oggetti fenfibili : Ed ali* incontro i 
che non per altro fi aflbnni , fe non perche ) dif- 
fipandofi detta linfa, fvaporino gli Spiriti , ed 
in confcguenza fi allentino i filami ncrvofi , ^ 
divengano invalevoli a portare fino al Cervello 
le alterazioni fovraccennate. 

Si opporanno alcuni forfè con dire, che i 
Bambini, e gì* IndifpoftidV^//*ocf/i/o,nc'cjuahil 
Cervello abbonda di Sieri foverchi, fono molto 
più facili al Sonno, che gli Adulti , e chi gode fa- 
nità perfetta, tutto-che il Cervello di quefti non 
venga foprafFatto per umidità eccedente . Alche 
rifpondo in primo luogo , che la propenfione al 
Sonno ne' Corpi fovraccennati , non tanto procc* 
de dalla gran copia de* Sieri deporti nelle mem- 
brane del Cervello, quanto da quegli , che circo- 
lano in un col Sangue per entro i Vafi, e che per- 
tanto opprimono in detto Sangue ciò, chev'à 
di fpiriiofo , c volatile . 

Ed in fecondo luogo direi, che cotcfta umidi- 
tà tanto ecceffiva , venendo a comprimere le^ 
fìefl'e Glandule corticali , le renda impotenti a 
fcpararc dal Sangue gli Spiriti in quella.^ 
quantità, che fi richiede allo llato perfetto dell* 
Lconomia Animale. 

Si 



Si deduce , onde derivino pro- 
babilmente i Sogni • 

JLLV ILLVSTRISSIMO SrCNOR 

CONTE NI eco LO 

MONTEMELLINI 

On potrei far noto a VS. 
Illurtriffima tutto ciò, che 
mi figuro accadere ne* 
Sogni, fenza rcftrignere 
in prima la qucftione_. 
propoftami ad un avve- 
nimento particolare .Po- 
niam cafo adunque , che 
alcuno in fognando miri v . g. una Tigre in 
procinto di avventarfegli contro per isbranar- 
lo, e che però tremi di raccapriccio, Arida con 
urli improvifi, c fi adoperi di foitrarfcnc col- 
la fuga : or per trarre il tutto da fuoi principj, 
noto in primo luogo , che quegli vegliando 
non potrebbe vedere una tal Tigre, quantun- 
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quc vera ) c reale > fe da un qualche cor- 
po Jumino(b(^fia quefto il Sole jO qualche facc^ 
accefa )non fi fpiccaffero molti raggi di lucei 
e fe cffi , col battere appieno » o di riflef- 
fo nella fuperficie cfterior delle Membra di 
delta Tigre y non ne veniflfcro^ fraftorna- 
ti, e fe per confegucnza da dette Membra non 
s' introdu^ceffcro di riverbero nelle Pupille», 
del Riguardante , per poi , a traverfo degli 
Vmori, colpire in fù la Retina ^ e delinearvi 
capo -volto r oggetto > a caufa delle intcrfeca- 
zioni de' raggi vifuali: oltre a ciò fi richiede> 
che i filami della Retina, cioè le fibre de* Ner- 
vi ottici> vengano dimoiati» c commolli per 
cotcfti raggi , e che le loro ondaxioni fi con- 
tinuino dall' un capo all' altro , che e quanto 
dire 5 dalla Retina , cui vanno a terminarfi > fi- 
no a quelle cavità del Cervello, onde deriva* 
no : c la ragione ne è , che un Vivente è pro- 
priamente determinato a vedere da quelle al- 
terazioni, che i tremori delle fibre de* Nervi 
ottici inducono nelle fuddettc cavità , di mo- 
do che la fuperficie efteriore dell' oggetto vi- 
fibile > i ra"2Ì riflciTi^ c il moto delle fibre^ 

di 
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di detti Nervi 9 non fono al più > che cagioni 
mediate^ c rimote della uifiom ; ma le prof- 
fmie) ed immediate dipendono dalle alterazio- 
ni della rudania del Cervello >c probabilmen- 
te da quella tal Tua cavità > che è desinata ad 
accogliere in sè gli Spiriti animali > lo che G 
verifica non pure della viilone^ ami di qual- 
fiafi altro fentimento : di qui c che coloro , a* 
quali fu recifo c. g. un Pie > non di rado cor- 
rono colla Dcftra a quel membro , onde fon 
privi > per ivi impedire un ceno pizzicore jO 
diletico > cui di quando in quando foggiaccio- 
no a cagione del Sangue > o degli Spiriti , o 
di qualche altro umore, che ibmoli mediatamen- 
te,o immediatamente quella tal porzione di Ccre- 
bro> donde nafcono i filami de' Nervi tron* 
chi 5 che fi prolungano a detto Pie recifo . 

Che poi la vifione propriamente fi formi» 
non già nell* Occhio, ma nel Cervello, lo di- 
moftreranno in chiaro a VS . Illuftriflima le 
fcguenti cfperienze . 

Traggafi dall' occhiaia di un Bue recente- 
mente uccifo il Bulbo , fe ne Ipogli gentil- 
mente la parte poikriore di quelle membrane, 

c 4 che 
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che la circondano > e in lor vece vi fi appon- 
ga un piccolo fcacchetto di Carta ben terfa ^ 
e trafparenie , in modo però che giuftamen- 
tc corifponda di rimpetto alla Pupilla . Si af- 
fefti dipoi cotcfto Bulbo talmente preparato in 
un qualche forame fatto ad arte nelle impoftc 
di una fineftra , ma vi fi allefti in guifa , che 
la Pu;5pilla riguardi l'Aria efteriorej la dove 
il fondo ricoperto di Carta rivolga entro la-- 
Stanza, la quale, fefi ofcuri al ponTibile, darà 
agio a chi che fia di mirare in detta Carta de- 
lineato capo- volto qualunque oggetto , che dal 
difuori vi faccia impredionc : ed in cafo che 
accada, per la vicinanza di detto oggetto, che 
i colori ivi non fi efprimano al vivo , fi pre- 
mi detto Bulbo ne' fianchi, ficche fi difcofti- 
no, Vup dall'altro, la Pupilla, e il fondo; ed 
air incontro, effendo gli oggetti affai lontani, 
(ari di mcrtieri premerlo in modo, che detta 
Pupilla, e detto fondo fien fra se in dillanza 
minore . Lo che porto, io dico, fe la vifio- 
nc fi formaffe propriamente negli Occhi n 1* 
oggetto veduto dovrebbe al Riguardante apparir 
capo-volto, peri* appunto, come è dipinto in sù la 

Re- 
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tina; ma egli non fi fa fcorgere in una tal pofitura^ 
dunque è d' uopo confentirc, che la vifione 
propriamente fi faccij> non già negli Occhi > 
ma nel Corpo - cal/ofo , ove vanno a termi- 
nare le vibra^ioni de* filami ottici . 

Di vantaggio, gli Animali fono d' ordi- 
nario provveduti di due Bulbi , c però ogni 
oggetto vifibile nell* atto , che fi rende loro 
vifibile , dee imprimere la fua immagine nel- 
la Retina di ciafcun Bulbo : quindi la vifione 
non potrebbe immediatamente provenire dagli 
Occhi , fenza che detto oggetto venifle ad ap- 
parir duplicato 5 lo che nondimeno è i&lfo , 
e pertanto eziandio è falfo^ che la vifione im- 
mediatamente fi formi iKgli Occhi , donde fi 
potrà conchiuderc, ehc V oggetto viCbile, me- 
diante i raggi riflcflì , ftimoli nella Retina., 
i filami de* Nervi ottici, e che le irritazioni 
di detti filami fi continuino fino al Cervello > 
ove fi perdano in quella tal parte, cui vanno 
elfi ad unirfi , e che cotefta parte di Cervel- 
lo 9 alterata per fimili irritazioni , determini - 
gli Animali a vedere. 

Or fc per cafo gli Spiiiti animali , per 

d entro 
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entro cotefìa caviti ) concepiiTcro un tal mo- 
to ) ed una tale agitazione , per cui imprimef- 
fcro in quelle parti , donde traggono origine | 
le £bre de' Nervi ottici , una qualche altera^ 
zione 5 e fe detta alterazione foffe Amile a_. 
quella > che debbono produrvi i raggi vifuali> 
air or che fi ripercuotono dal Corpo della Tigre 
poc - anzi menzionata > dovrebbe a capel- 
lo fcguirne la fcnfazione medcfima 9 che pro- 
verrebbe da detta Tigre reale, ed efiftente-,, 
tanto - che farebbe in tal cafo attualmente vi- 
fibile quella Tigre in un qualche luogo , ove 
realmente non è j ciò che mi porta ad inferire, 
che gli Spiriti animali , concitati ne' Sogni, 
o dagli ardori del Sangue, o da qualche altra 
cagione, fi muovano , per così dire , a tu- 
multo dentro il Cervello, ivi agitando il prin- 
cipio di que' filami, che fi propagano agli or- 
gani de* Senfi, in quella guifa appunto, con 
cui le agiterebbono gli oggetti fenfibjli , fe^ 
operaficro in effetto sù gli organi fovraccen- 
nati. 

Non dee pertanto ftupire VS. Illuftrififima, 
che s* inganni chi fogna, nel vedere gli og- 
getti, 
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getti, ove punto non fono, anzi ncll* udire 
alcune voci non efiftenti, e nel toccare alcu- 
ni Corpi, che realmente non tocca , poten* 
dofi dar cafo, che gli Spiriti mefli in moto, 
come fi difle, producano nel Cervello quelle 
ftefle modificazioni, che vi produrrebbono le 
fibre de' Nervi acuflici , fe quelli veniflero 
commofli dagli ondeggiamenti dell* Aercfcof- 
fo per le vibrazioni di un corpo fbnoro , o i 
filami della Cute, fe efla foflc compreffa da 
un* oggetto tangibile» 

Né pur dee ftupire, fe colui , che fogna, pro- 
rompa di quando in quando in certe voci invo- 
lontarie, ed in certi difcorfifantaftici, opure fe 
egli agiti le Membra , anche fuo mal grado, 
in mille guifc diverfc 5 e la ragione fi è , che.- 
gli Spiriti animali , per quel moto inteftino 
conccputo di foverchio- entra le cavità del Cer- 
vello, s'introducono a viva forza nelle fibre de* 
Mufcoli del Torace, delle Mafcelle , della Larin- 
ge, e di tutti gli organi deftinati alla favella , co- 
me altresì in quegli , onde fono corredate le 
Membra mobili del Corpo organico • 

In conferma di che , oflcrvo primiera- 

d X. mcntcì, 
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mente 5 che fi dettano d' ordinario i Sogni 
fui far del giorno > che è a dire in quel tem- 
po, ove probabilmente le cavità del Cervel- 
lo incominciano a ricolmarfi di Spiriti • 

Ed in fecondo luogo , offervo , che il più 
delle volte foggiace a* Sogni ftravagantiffimi 
colui, che> in cibandofi, usò pozioni , c vivan- 
de fpiritofe,le quali non ponnoa meno di non 
empiere il fangue di particelle mobili, e per- 
tanto di non renderlo valevole a deporre nel- 
le cavità di detto Cervello ciò , che può ivi 
determinare gli Spiriti animali a muovcrficon 
impeto , c fenza legge . E di qui è altresì, 
che i Febbricitanti di Febbre ardente vengo- 
no frequentemente inquietati nel Sonno dau» 
mille Fantafimc fpaventevoli 3 i quali avveni- 
menti ,tutti moftrano di concerto , Illuftriffi- 
mo Signore, efler probabile ciò, che fi è per 
fin* ora divifato de' Sogni* 



Si 
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Si propongono alcune difficultd 
contro ali* efiftenza degli Ato- 
mi , e fi dimoftrano invalevoli 
fenza Forme fuftanziali a dar V 
effere a i Corpi fifici , confer- 
me falfa mente prefuppongono 
gli Ato mirti. 

AL R E yE RE N D ^SS l MO PADRE 

FR. PAOLO OTTAVIANI 

DELL' ORDINE DE' PREDICATORI , 

Mac/lro di Sacra Teologia^ Inquifttorc 
Generale di Perugia &c, 

Embrcrà ftrano a più d* 
uno , Rcvcrendiffimo 
Padre, che mi ufurpi nel 
frontilpiziodiquefto trat- 
tato il nome di nuovo 
Filofofo , e non fondi 
pofcia le mie Dottrine^, 
gli Momi , ad imita- 
zione di quegli Scrittori, i quali in oggi, 

^ 3 con- 
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convocando a configlio Democrito 5 Epicuro, 
e Lucrezio, intimano il finale efterminio alla 
Setta Peripatetica -, ma confeflb a V. P . Re- 
vcrendiflìma con ogni ingenuità di non po- 
tere affoldarmi al partito dr coftoro , fc pnma 
non mi rifoi vano alcune difEcultà , che mi di- 
moftrano per impoflibile T efiftenza reale di 
sì -fatti corpetti indivifibili . 

Vantano qucfti, che quaHlafi Corpo cfi- 
ftente d* altro non compongafi , che di un.* 
numero, per così dire, infinito di minutilll- 
me particelle materiah' > figurate , e indivifibUh 
le quali unite infieme rendono, a dir loro, i 
comporti diverfi a mifura, che fono cfle di- 
vcrfamcntc firuate , e conncffc : di qui c , che, 
fecondo cotefti Filofofi, non per altro la du- 
rezza del Ferro è dfHìmile dalla fluidità delle 
Acque, fe non pcrdic gli Atomi componenti 
il Ferro in maniera fi connettono , che for- 
mano inefib un tutto afiai confiilente, e però 
duroy la dove neiP Acqua, o non toccando- 
fi, o toccandofi foJo a gran pena, vengono 
a dar T cffere aJ un fluido molto corentc : 
nel che una delle prime difficultà ad infurgc- 

rc 
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re fi c toccante la divifibilità prefuppofìa iru 
ciafcun di cotcfti Atomctti ♦ Vn* Atomo, di- 
cono cflijc un ^ccoìocorpicel/o figurato bensì ^ 
ma indivifibi/e: or fe quefto non è un' aper- 
to contracLrfi in due fole parole ^ già dettino 
ad ardere i Tetti di Ariftotile, e quanto v' à 
di comento • Chi afferma , che un' Atomo 
figurato è indiwifibile , afferma quanto fc affcr- 
maffc^ che un' Atomo dhijìbile non e di'vi* 
(ìbile^ che un' Atomo figurato non e figuratOy 
ami afferma , che un* Atomo è corpo neU* 
ora ftefla, ove egli di fatto non e. 

E per provarlo > dico in primo luogo > fc 
un* Atomo fìa figurato > dee almeno effer ca- 
pace di due dimcnfioni, non fi potendo ide- 
are figura di forte alcuna , la quale in se non 
abbia longitudine-, e latitudine \ or quando in 
un' Atomo confcntafi diftcnfione in longitu- 
dine, e latitudine , potrà poi conccpirfi indi- 
vifibilc ? Oltre a ciò; figuriamoci un tal' Ato- 
mo fuperficialmenrc collocato in un piano a 
se foggctto, e fi confidcri dipoi fc fia conce- 
pibile, che queir Atomo, pofto ivi in fuper- 
fìcie t tocchi detto piano fecondo tutto sè lltf- 

d 4 so 
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fo, cioè a dire> fe lo tocchi inficmc colla», 
fua parte inferiore > e colla fua fupcriore 5 fe-» 
alcuno giunga ad intendere > come pofla egli 
realmente toccarla in un tempo medefimo coti 
entrambe cotelle parti , fi potrà anche inten- 
dere^ come due Corpi reali fcambievolmcnte fi 
penetrino > lo che va di colpo a ferire contro 
alle idee chiare > e dillinte degli attributi ma-' 
teriali. Se poi rendafi affatto impoffibile con- 
cepire , come detto Atomo pofla infieme con 
ambo le fue parti toccare il piano a sè fog- 
gcito , farà d' uopo conchiudcre , che la par- 
te fuperiore di un tal* Atomo» cioè quella, 
che volge in Aria> realmente diftinguafi dal- 
la fua inferiore > per cui fi combacia col pia- 
no , ove egli pofa , lo che in vero non mai 
potrebbe vcrificaifi ■» qual' ora in detto Atomo 
non folle larghezza > lunghezza, e profondi- 
tà : ma fe confcnriamo , che un* Atomo lun- 
{»o, largo, e profondo fia indivifibile > po- 
trebbe pafl'are per Atomo indivifibile lo ftclTo 
Globo terraqueo , e 1' Vniverfo tutto quan- 
tunque immenfo. / 



Di 
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Di pm, formi di grazia V. P. Revcrendifs. 
neir idea un Corpo > e diminuifcanc con lo Spi- 
rito 1* eftenfionc a poco a poco ^ che offcrverà 
mancare a forza detto Corpo a mifura , che 
manca in elio detta ellenfionc \ di modo che 
Ella non potrà giugncre a detrarre in lui ogiii 
edenfione > fe non giunga eziandio ad annui* 
larlo : or non fi può conci pire un Corpo in- 
divifibile 1 qual'ora non conccpifcafi privo af- 
fatto di fua eilcnfìonc ^ adunque 9 per conce» 
pire un Corpo indivifibile, farà di meftieri 
concepire un nulla di Corpo , o un Corpo J 
che non fia Corpo: quindi un'Atomo, a dir 
giudo 1 altro più non farà , che un femplice 
nulla di C^orpo reale , e però , m fentenza^ 
degli Atomilli , molti nulla di i orpo reale ) 
uniti infiemc, verranno a formare un Corpo 
reale 9 ed efiftcnte . Si può udire in un breve 
di(corfo implicanza maggiore ! Qui sì che ha 
ben motivo di ridere un Democrito > fe però 
d' altri non rida , che di se fteHb • 

Ma fe cotefti Signori ricalcitraiTero alle fud- 
dette dimoftrazioni , ecconc altre in campO) 
alle quali non potrebbono contraddire fenza^ 

e di* 



» 



34 IMPVGN ANO 

dichìararfì aperti ribelli della ragione; Sap- 
piamo , fra le cofe ftupende della Geometria 9 
cflcre la diagonak di un Quadrato incommen* 
furabile con un de' Tuoi lati ^ dunque la Ion« 
gitudine de' Corpi , fecondo Tidca ) che ne 
abbiamo » è divifibile in infinito 5 dunque 
non fi compone di Atometti indivifibili , poi- 
ché t fe ciò foflc 9 un di cotefti Atomi indivi- 
fibili potrebbe prendcrfi in tal cafo per mifura 
comune ^ non pure della Diagonale » e del la- 
to poc-anzi detto > ma di tutte le linee pof- 
fibili • 

Sappiamo in oltre , che e imposfibile ad 
un Numero quadrato cllcrc il doppio di un* 
altro Numero quadrato ^ non ollante che 
un quadrato di eftcnjìone polla due volte.^ 
(:ontcnere in sè Y ejlmfione di un'altro ^«J- 
dratoh tal -che 1* cftenfione de' Corpi non fi 
compone y conforme prefumono gli Atomi- 
di , di particelle indivifibili , attefo-che , fc 
ciò folle > il numero delle parti del Quadrato 
maggiore giuiUmente conterrebbe il doppio 
del numero delle parti del Quadrato minorò j 
cioè a dire un Quadrato di numero farebbe 

dupli- 
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duplicato di un' altro ^adrato di numero > lo 
che fi diinoilra imposlibile • 

Di vantaggio, non v'à linea conccputa in 
sù lafupcrficie di qualfiafi corpo ^ la quale non 
fi dimoltri divifibile in infinito , lo che fareb- 
be al tutto impoifibilc 9 quando non fi.xon- 
cepiflcro in qualunque Corpo alcune particelle 
divifibili in altre minori , e quelle in altre ) c 
così di fcguito> Icuza mai pervenire ad un' 
Atomo impotente ad effer divifo in infinite^ 
altre parti molto minori. 

Si dimoftra ancora in più maniere divcrfe > 
come due hnee prolungate in infinito fui pia- 
no di un corpo vcrfo una tal parte ? pollano 
vie più apprcflarfi di mano in mano 5 che fi 
dilungano dal loro principio > e non mai 
giugncrc ad un mutuo contatto, per ivi for- 
mare il vertice di un'Angolo, ciò che, a dir 
giufto , non potrebbe aver luogo , fc dette due 
lince , in approffìmandofi , non incontraflero 
nel piano Ibggetto vno fpazio fcmprc minore 
di quello , che v' incontraron per prima . Ma 
con ciò ( mi rifponde un Gaflendifta ) i Geo- 
metri dimoftrano divifibilc in infinito fempli* 

c z ce- 
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cernente lo fpazio , non già i Corpi : al che 
replico y che fc concepiamo uno fpazio divifì- 
bile in infinito , farà di meftieri concepire al- 
tresì divifibile in infinito quel Corpo y che^ 
riempie sì-fatto fpazio : ed in cafo che con- 
ccpifcafi un Corpo divifibile in infinito > do- 
vrà conchiudcrfi y che egli di fatto fia tale., y 
volli dire y fi dovrà conchiuderc 9 che mai po- 
tremo ideare in un Corpo particella alcuna.^ , 
per menoma che fia > la quale in se non in- 
chiuda altre particelle infinite • 

Qui vi farà > fenza fallo y chi fi opponga 
con dire y che non perciò folo y che il Geo- 
metra concepifca in un Corpo un numero in- 
finito di particelle > dee inferirne la realtà di 
coteftc paiticclle efiflcnti, mentre egli concc- 
pifce tutt'ora, e Lince , e Superficie , quan- 
tunque dimoftri poi y non darfi efillente y nè 
Lmea, nè Superficie reale . Al che rifpondo , 
che un Geometra nel concepire v. g. una Li- 
nea non può concepirla ) che per ajìrazjont^y 
mentre può ben' egli confiderare in un Corpo 
la longitudine y e non dar mente ne alla fua 
latitudinsy nè alla fua profonditi > ma non.* 

può 



GLI ATOMI. 37 



può realmente concepire cfiftcnte una longitu* 
dmey priva affatto ài latitudine c profonditi i 
quindi è falfìifimo , che realmente non efìfta 
quella tal lungheZJ^a , cioè quella Linea con* 
ceputa in un Corpo dal Geometra \ bene c 
vero però , che cfla non può efiftervi di per 
sè fola ) eflcndo eflcnzialmentc congiunta col- 
le altre due dimcndoni di quel Corpo , oue c 
conceputa \ e per tanto y Ce i Geometri con* 
ccpifcano un'infinità di minutiflime particelle 
in un Corpo 5 e d* uopo confentire > che que- 
lle in realti vi fieno : di fatto, del punto ma* 
tematico y poiché gli è impoffibile di efifterci 
non v' à chi pofla formarne idea di forte alcu- 
Ila, rendcndofi impoflìbile concepire, come-, 
un punto Cm punto y e in sè non contenga al- 
tre parti minori. 

Diran forfè d'intendere per Atomo una mi- 
nutifllma particella , non già indivifibile per 
sè fteffa, ma folo indivifibile, in quanto che 
non diafi in Natura Agente valevole ad attual- 
mente fenderla, ficche , a dir loro, un dico- 
tedi Atomi fi compone di altre particelle mi- 
nori , le quali , non per altro , refiftono ad cf- 
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fcr divife > fe non perche fono si fortemente 
unite , che non cedono alla poflanza degli 
agenti naturali . Se così è , converrà ) che 
adducano qual glutine polla mai confervarc 
nelle piccole particelle componenti un'Atomo 
quell'unione sì contumace . Di ragione ^ noo.. 
dovrcbbono attribuire una tanta durezza di det- 
to Atomo alla fua forma propria > ed intrin- 
fecA', non confentendogli efli altra forma», ^ 
che la figura efteriore: laonde faranno aftrct- 
ti a protcftarc , che la durezza di un'Atomo 
non derivi d'altronde, che dalla prcflione de.' 
Corpi, che lo circondano: ma fe i Corpi, 
che Io circondano anno in se tanta poflan- 
za di comprimere in quell'Atomo i fuoi me- 
nomi componenti , e perche mai non do- 
vranno cfiltere altri Corpi atti a fuperare co- 
tal refiftenza Ed ecco, Rcverendifs« Padre, 
fe mal non veggo, gli Atomilli alle ftrette , 
mercè che fono ridotti , o ad aderite » eflere 
i loro Atomi Corpi mdiviftbiU , lo che è af- 
furdità manifeda, o a confeflargh compofti di 
altre particelle infinite, e però fcparabili per 
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gli ftcfli agenti naturali , Io che fcnz* altro 
mette a terra dalle fondamenta ogni loro Si- 
ftema . Di qui è > che giudico foverchio but- 
tar loro ) come fi fuol dire , in Occhio alcu- 
ne altre difiìcultà 9 che potrebbono infurgere 
da ciò , che divifano>*toccante le Forme fuftan- 
ziali de* Corpi , c gli Accidenti della Materia , 
poiché fuffojjis fundamentis quidquid ijs /U- 
peracdificatum e/i /ponte collabitur* 
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Si deduce , onde derivino proba- 
bilmente negli Animali le fenfa- 
zioni di FAME , e SfcTii. 
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ilvono Animali ^ ma 
con tal dipendenza dal 
moto de' Fluidi , che , al- 
lo ftagnarc di quefti en- 
tro i condotti > tofto in 
loro vien meno ogni 
principio vitale: quindi 
il Sangue, conforme a-. 
V. P. Rcvcrcndifs. è molto ben noto, dee-, 
con giro perpetuo, ne' Corpi animati > fpiccar- 
fi dal Cuore, fgorgare nelle Arterie > imboc- 
car nelle Vene, e far pofcia ritorno ad cflb 
Cuore, donde fuggì poc'anzi^ lo che fa che 
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egli mai-fcmprc Icapiti di fuc particelle , nica* 
tre e le confuma, e dilperdc in quelle cavità « 
ove fermenta, e pjlia con efie la rilburo di 
quelle Membra, che bagna, e fi fcioglie ia.. 
Fluidi d) quelle Giandule <i che rigira ; tanto 
che , perdendo il Sangue inctflantemcnte-> 
il più puro , e il più volatile , dovrebbe in..» 
breve rcftare affitto languido, fe certe intime 
fenfazioni, dette volganucnte di famedi c fete-^ 
non obbligaflcro di volta in volta gli Anima- 
li a paiccrfi, cioè a cibarli di quegli alimenti> 
atti a rillaurare indetto Sangue ciò , che perde 
adogn'ora. Or determino Itcndcre in carta a 
V. P. Revcrendils. nel prefente Difcorfo l'ori- 
gine di quelle due fenfazioni, per chiarezza.* 
maggiore di quanto diflì di fopra , toccante 
alcuni Simomi , che fogliono derivar dalle 
Febbri» 

Si degni per tanto aver mente in primo 
luogo, che rOrgano dcflinato propriamente 
alla Fame fi è T Orifizio fuperior dello Sto- 
maco , conciosfia-che una tal fcnfàzione ivi ren- 
dafì propriamente fenCbile \ donde inferifco , 
che ad ìiifìigare in noi la Fame 9 dee di ne* 
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ccflità applicarfi un qualche agente in sù le 
fibre di detto Orifiiio 9 (limolandone quc' fi- 
lami 9 che vi fan capo dalla fuftanza del Cele- 
bro : ma per rinvenire cotefto agente > diafi 
un' occhiata , almcn di fuga , nella coftruttura 
di eiTo Stomaco • 

Lo Stomaco non è , che un (àcco membra- 
nofo t confiftente in tre tonache : di qucfte 
Tuna e comune co! Peritoneo, e le altre due 
fon proprie del VifcerCj che circondano. La 
prima delle proprie dicefi mediana y c V altra 
interiore . La tonaca mediana dello Stomaco 
e traverfàta con più ordini di fibre , dette im- 
propriamente carnofe \ l'interiore però e di fin 
fondo intelluta di fibre nervofc, che intrec* 
ciandofi con non poche Vene, ed Arterie fan 
si , che il Sangue ne sfugga, all'or ches' in*, 
crefpano. Al didentro è tutta ' gremita per un 
numero infinito di minutisfimi granellini glan- 
dulofi , I cui vafi efcreiori , elevati in guifa di 
un foltisfimo pelame, formano ivi quel tal 
foppanno, non disfimile da i Drappi detti vol- 
garmente mllutì-i ciò, che diè motivo a' No- 
tomifti di clijamarla 'vtllutata . 

'ì Ge- 
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Geme da cotefti vafi cfcretori nd cavo del-» 
Io Stomaco quella linfa > o qucU* acqua- forte» 
dettane fermento , la quale ivi ferve ad attuar 
le vivande, affinchè fe ne pasfino indi a poco 
in chilo t e poiché nel tempo, ove fi della la 
Farne, nulla sò ravvifare per entro lo Stoma- 
co , falvo il fermento fovraccennato , fembra- 
mi di poter conchiuderc , che le particelle di 
tal fluido , applicandofi in sù le fibre deirori-*- 
fìzio fuperior dello Stomaco , le agitino iru 
modo , che le difpongano a partorire in noi 
una tal ftnfazione . Ma poiché di continuo ge- 
me si fatto fermento da que' vali cfcretori > e 
di conrfnua irrorit i nervetti di detto orifizio^ 
fcnza che di continuo gir Animali foggiaccia-i 
no alla Fame, fi dee inferire ^ che detto fer- 
mento non fia tutt'ora valevole ad operare-, 
collo ftcflb tenore in que' nervetti , che ba* 
gna ; anzi che debba ivi di quando in quan* 
do alterarfi a mìfura, che cala » o crefcc) o* 
totalmente fi perde la Fame. 

Le cagioni , che ponno concorrere ad una 
ule alterazione, fi riducono, fe mal non veg-- 
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go, a tre principali > cioè alle materie j colle^ 
qusli detto fermento confondefi per entro lo Sto- 
maco > alle Glanduk della tonaca velUitata,che lo 
vagliano dal rimanente del Sangue « ed in fine 
allo fteiTo Sangue^ donde incefsantemente deriva. 

Pretendono alcuni > che i fermenti dello 
Stomaco fìen di lor genere atti mai«fempre ad 
originare la Fame^ e che in tanto il più delle 
volte non riducano ad effetto una tal loro at- 
tività -i in quanto che gli alimenti ) co' quali 
cfiì fermentano, ne fnervino quelle particelle 
attive y che /limolano le fibre nella guifà poc- 
anzi detta . Ma fe ciò fofse , dovrebbe avvc- 
DÌre^ che gli Animali foggiaceflero indifpen- 
fabilmente alla Fame , air or che lo Stomaco 
folle voto affatto di cibo; ed ali* incontro, che 
non ne venifsero mai incitati nell' iftante 9 ove 
detti fermenti fi applicano a difsolverc una.* 
qualche quantità confidcrabile di cibo contenu* 
to entro lo Stomaccf^ lo che d' ordinario non 
fi verifica. 

Nè pure fi dee afserire , che la fuddctta 
^^kcrazion de' fermenti I all'or che fi difpon- 
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gono a produrre la Fame, provenga dalle-, 
Glandule dello Stomaco; mentre farebbe di 
mefticri prefupporre in tal cafo, che la cofti* 
tuzione di dette Glandule fi cangiaile a mifu- 
ra^ che variano i fermenti 9 che ne trafuda* 
no > ciò i che in vero non faprei ravvifare co- 
me poffa accadere • 

Reda dunque) che tutto il divario , per cui 
i fermenti dello Stomaco d' ora in ora fi can- 
giano y tragga probabilmente origine dal San- 
gue ^ poiché non può negarfi) eh egli non fog- 
^iaccia a continue alterazioni ^ in diramandofi 
dal Cuore alle altre Membra 5 e dalle altre.» 
Membra corrivandofi nel Cuore, conforme.^ 
più di propofito fi difle altrove . Di fatto, non 
è improbabile 5 che un Sangue impoverito 
di fuc particelle volatili > e fminuzzato per Icw 
continue fermentazioni , tributi nelle Glandu- 
le dello Stomaco un' acqua- forte, carica di par- 
ticelle fcabre , e che dette particelle , con ap« 
pHcarfi sù V orifizio fuperior dello Stoniaco , ne 
ftimoHno in modo le fibre , che queftc , vi- 
brando , agitino quella porzione di Ccrcbro > 
donde derivano, e per tal capo imprimano 
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una cai renfazione» detta da noi di FamC) che 
è quanto dire > una tal brama intcnfa> oun_j 
certo appetito 9 che ne induce a pafcerci di 
vivande proprie a ridaurar detto Sangue ; il 
quale , p^r tanto- ricolmarvlofi indi a poco di 
chilo y dovrà in breve dar fuori un nuovo fer- 
mento molto meno irritante > c pcròinvalevo- 
Ic a fufcitar Tappetilo . Direi dunque, Revc* 
rendifs. Padre, che gU Animali vengano in- 
citati alla Fame , fol quando il Sangue , per 
inopia di fue particelle pliabili -, conlumate già 
in nutrimento dc'Membri, e in altre operazioni, 
depone per le Glandulc dello Stomaco un fer- 
mento ripieno di parricellc ruvide > atte per tal 
capo a ftimolare colla loro afprczza i filami di 
quelle fibre, che circondano T orifizio fuperior 
dello Stoniaco ; tanto- che fi può diffinirc, ef- 
firr la Fame un' intima fmfa^ione proveniente 
dalle fibre dello Stomaco , irritate a cagio^i^ 
dt fermenti , U quale ci di/pone ad appeti- 
re que' cibi , propr) per rejìmrare nel Sangue 
€iò y che ha perduto y mi nutrire i Membri , 
ne fuoi motiinte/iini^ e nell' irrigare le Gian- 

Ma, 
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Ma , per riconofccrc quanto una tal con- 
niettura fia probabile, fi degni di grazia ri- 
flettere ad alcune ofservazioni particolari , poi- 
che tutte mirabilmente concordano con ciò « 
che della Fame ho divifato fin' ora • 

Si ofscrva in primo luogo, ccfsar la Fame 
di mano in man , che lo Stomaco viene a 
caricarfi di cibo : ed in fecondo luogo fi 
ofserva, che gli Smunti di Corpo fono d' 
ordinario più voraci di quegli , che abbon- 
dano di pinguedine. Di vantaggio, fi danno 
alcune Infermità, nelle quali gl'Indifpofti an- 
no in eftrema avverfione quelle vivande , che 
da Sani intcnlamentc appetivano , e in lor ve* 
ce fono portati a pafcerfi con fommo diletto 
di certe materie non convenevoli , come fa- 
rebbe a dire, dei Carboni , delle Arene, del- 
le Foglie d' un qualche Albero , e cofc fimi- 
li^ e qucfte, benché fcmbrino oppofte in ap- 
parenza , c nocive all' economia del loro Indi»- 
viduo, ponno nondimeno , ufatc a tempo ^ 
curarne quella tale Indifpofizione : anzi egli- 
no fovente traggono pregiudizio notabile, fe 
vincendo detta avverfione, fi cibino, ad onta 
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del loro genicidi ciò, che anno in orrore 
lo che però non dee recare ammirazione di for- 
te alcuna , mentre la Fame, pitmieramenie, non 
può a meno di non rimeiterfi affatto , quando 
lo Stomaco fi riempie di ciboj c la ragione fi 
è, che i fuoi fermenti, frammifchiati co' cibi 
da (cioglerfi, vengono a perdere quella talc_-, 
attività > con cui per prima fi applicavano a 
ftimolarc i Nervi • Di pili , egli è chiaro , 
che non fi torto calano gli alimenti dall' t fo- 
fago per entro lo Stomaco , che alcune loro 
particelle più volatili, efottili, introducendo- 
fi dalle Intcftina ne' Vafi lattei , sboccano per 
le Vene nel Sangue , e che quefto , ricol- 
mandofcnc a poco a poco, viene a corregge- 
re in se, e ne' fuoi Sieri , e per tal capo ne- 
gli ftesfi fermenti quella tale agrimonia, , con 
cui per prima irritava le fibre fovracccnnate . 
Quindi è parimente, che negli Animali di 
Abito pingue fuolc non di rado rimctterfi la 
Fame per più giorni continui , a cagione del- 
le untuofiià , che il Sangue depone in un co' 
fermenti , le quah in confegucnza ne fner- 
vano la loro efficacia 5 la dove i Magri , per- 
che 
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che d'ordinario anno un Sanque mo'co fotti- 
Ic^ e mordace ^ devono, per ragione in lut- 
to contraria, foggiacere più d'ogii' altro alli«* 
Fame > .ami quclti, con iirna!tire in breve le^i 
vivande inghiottite per la fomma attività de' lo- 
ro fermenti, dovranno ritornare ad aver fame 
in tratto di tempo molto minore. 

Che poi alcune vivande^ tutto - che ufua- 
li, in vece di nutrire, ficn piuttolto d' aggra- 
vio a coloro, che fe ne cibano contra-genio ^ 
e facile ad intcndcrfi da chi fenfatamente con* 
fideri , non cfler la Fame , conforme fi dille 9 
fc non che una certa fenfazione > per cui i fer- 
menti dello Stomaco, con irritare le fibre ^ 
Vengono ad impriinere nell'intima fultanza del 
Cervello alcune tracce , ed in confcguen- 

ad ifvegliare in noi certe Idee, le quali 
ci portano ad appetire il vitto più confacevolc 
allo itato prefèntc de* nottri fluidi : quindi Vln^ 
napetenxji è un*evidentifllmo contrafegno> che 
il Sangue abbonda per allora di certe fuper- 
fluità facili ad aumentarfi per qualunque cibo 
inghiottito j e per tanto, che egli depone per 
le Clandulc dello Stomaco un fermento diia- 
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datto ad eccitcar la Fame ; (iccorae la naufca 
ad un certo vitto determinato ne avverte , che 
detto vitto in tal cafo è contrario all' economia 
animale; la dove l'appetire in cibo con prò- 
penfione non ordinaria una <]ualche materia 9 
tutto -che in apparenza fproporzionata a nutri- 
re 9 dà chiaro indizio > che cotefta materia va- 
le per curare nel Sangue certi difetti partico- 
lari. 

Si offerva in oltre j che venendo gli Ani- 
mali agretti dalla Fame a cibarfi , appena giù* 
gneapofàr siilo Stomaco alcuna quantità con* 
fiderabilc di cibo, che torto fi fa loro ad in» 
feftar la Sete, volli dire una tale altra fenla- 
zione, che gli determina a bramare in refrige- 
rio delle loro intime arfure > alcuni fluidi v. g« 
le acque ? ed altri licori , che ponno ammol- 
lire le vivande inghiottite; ciò, che, fc mal 
non veggo, proviene dalle irritazioni^ che im- 
primono sù i filami dcll'Efofago , e delle Fau- 
ci moltififime particelle fcabre^ che affottiglia- 
te,ed infrante ne' cibi, all' or che fermentano 
per entro lo Stomaco > fi fublimano in vapo- 
ri^ e Van con efli a (limolare i filami ibvrac- 
cennati, ^ Diffi 
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Difli dcir Efj/agoy e delle Fauci y avven* 
ga che le Arfure di Sete y ivi propriamente 
fi defìino. 

Che poi la Sete venga originata perle fud- 
dctte particelle irritanti y lo deduco da ciò ) che 
fegue • 

Tra i fluidi > che più d*ogn' altro fogliono 
Ipegnere la Sete degli Animali, fi è l'acqua co* 
roune: or non può negarfi , che T acqua noru» 
cotti di molecole lifce, e pliabili, valevoli per 
tal capo a reprimere J^atiivitàde i vapori 9 che 
efalano dallo Stomaco ad irritar le Fauci . E 
per lo contrario non v*i materia più opportu- 
na ad accender la Sete del vitto falmaftro > e 
preparato con Aromati • Ma chi potrà negare^ 
che da un vitto di si - fatto genere y ncìv at- 
tuarfi per entro lo Stomaco > non ifvaporino 
di continuo certi fumi molta acri , e morda- 
ci? Di fatto le acque agghiacciate V le quali 
fermano > col loro freddo ecceflìvo > le fubli* 
mazioni de i vapori fuddetti > fono prontiffi- 
me a diffctare in sù quel primo , che fi forbi- 
fcoDO;» non-oftante-che di mano in mano, che 
il loio gelo cede al calor delle Vifccrc> torna 
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più che mai ad avvivarfila Sete, in virtù di co- 
letti vapori > che rattenuti con violenta ) fi ri- 
folvono indi a poco tutti ad un tratto • 

Vi fono nondimeno cert'uni, i quali ^ of- 
fcrvando , che gli Animali fovcnte ardon di 
Sete, all'or che le Fauci rimangono in elfi 
aride, cioè prive di quella linfa, che ftilla^ 
dalle glandule circonvicine , fi danno ad inten- 
dere , che detta fcnfazione propriamente derivi 
per sì - fatta aridità . Ma, fe ciò foflc, nonu^ 
mai dovremmo foggiacervi colle Fauci inumi- 
dite , lo che tutta * volta fi oppone all' efpc* 
rienxa coudiana. Che fe dette Fauci il più 
delle volte fi diffecchino in tempo di Sete, ciò 
liiccede a caufa de' vapori, che cfalano-» c ven- 
gono a rapir fcco , e difpcrderc anche quc* 
Sieri, che incontrano in foUcvandofi. 

E ben vero però , che ad ardere di Sete , non 
è fcmprc di meftieri, che fi elevino i vapori ir- 
ritami da que'cibi, che fi attuano^ntro lo Sto- 
maco , potendofi dar cafo , che provengano 
eziandio da i foli fermenti^ e dagli ftelfi fluidi, 
che trapelano dalle Glandule fovraccennate . 

Ma per non tenerla più di foverchio in ciò, 

V che 
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che è noto appieno al perfpicacisfimo Intendi- 
mento di V. P. Rcvercndifs. conchiudo daldct- 
tofi poc-anzi,che il Sangue 5 perdendo incef- 
Gintemcntc di fue particelle fpiritofc , e pliabili 
fi difponga in fine a gemere per le Glandulc«t 
dello Stomaco un Huido si mordace > chc^con ap- 
plicarfi in sii le fibre dell' orifizio fiiperiorc ) vi 
provochi la Fame ; che è a dire quella tale_. 
c tal fenfazionc , ond' è determinato P Ani- 
male a pafcerfi di cibo proprio a riftaurar detto 
Sangue . Conchiudo in oltre , che da quel cibo 
inghiottito ( fermentando egli dentro lo Sto- 
maco J fi fublimino di quando in quando noa«, 
pochi vapori irritanti, i quali con agitare i fila- 
mi, che incontrano nell' Esofago , c nelle Fau- 
ci, vi accendono la Sete , cioè una tale altra fen- 
fazione, per cui detto Animale intenfamcnte.^ 
brama in fuo refiigerio alcune bevande , fred- 
de almeno, fc non gelate. 
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Si difcorre di una Polvere mirabile 
nella Cura delle Intermittenti, e 
di una Decozione di fomma ef- 
ficacia contro alle Diffenterie . 

f • 
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DI TOSCANA. 

' Impone V. S. Illuflrifs. 
di fare altrui note , nel 
dare alle Stampe il pre- 
fcntc Trattato, alcune^ 
di quelle ollcrvazioni > 
che vado tutt* ora conti- 
nuando in pratica fui ci- 
mento di varj /empiici') 
non con altra mira-, che di rinvenire qualef- 
lìcacia abbiano quclti a curare le Indifpofeioni 
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de* Corpi umani. Or, per non ritirarmi dall' 
obbligo, che feco mi corre , e per giovare al 
Pubblico, in ogni modo poflìbilc co' miei efler- 
ciij , le diftendo in poche righe ciò , che mi ac- 
cade alla giornata nell' ufare contro alle Inter^ 
mittenti le Coccole di Ciprello ridotte fottil- 
mente in polvere , e le Decozioni di Cortecce 
di Ginepro , applicate in Lavativi contro alle 
DiJJinterie • 

Sono già tre anni in circa , da che ebbi una 
qualche notizia per Lettere , che in una delle 
più celebri Accademie oltramontane fperimen- 
tavafi in fegreto la polvere di dette Coccole, 
{cccatc all'ombra , per Ifpecifico nelle Intermit- 
tenti j ciò, che die motivo a me pure di farne 
prova • Incominciai pertanto a prepararla , e 
valermene in pratica nella forma, chefiguc.**^ 

In sù quel primo, che deliberai cimentar det- 
ta polvere, lochcfù Tanno 169 j. nel mefcdi 
Ottobre , ne infondei dramme tre in once 6. 
in circa di ottimo Vino bianco , per ore dodi- 
ci, e feci prenderla ad un Tcrzanario nel prin- 
cipio delTaccesfione, il quale ne rifanò perfet- 
tamente, fenza foggettarfi a vcrun' altro Me- 
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iiicamcnto ; ciò che dipoi ho veduto fucccdcre a 
capello in altri cafi con cfito al pari felice. Al- 
la fine del prosfimo Deccmbre incominciai ad 
ufarla in bocconi -, alla dofc di mezz* ottaua con 
Giulebbe, o Conferva di Viole» per fci mat- 
tine di feguito > ore quattro avanti Pranzo , c 
notai , che efla mirabilmente fcioglieva Terza* 
ne. Quartane, e qualunque altra fpczie d'In- 
termittente, tanto femplicc , quanto compo- 
fta, purché però incommciaflc a freddo, e non 
foffe unita a Febbre contmua , di modo che 
fon già due anni intieri , da che in vece della-» 
China China , adopero nelle intermittenti sì- 
fatta polvere con fucceflb mirabile : ma non-, 
fidandomi di me, volli conferire il tutto con 
fegretezza a diverfi ProfclTori ftranieri , affin- 
chè ne faceflcro il faggio in varie Città d* Ita- 
lia > i quali di comun confenfo atteftano tro- 
vare cotefta polvere più ficura , e più inno- 
cente della ftefla China China contro alle Feb- 
bri fovraccennate \ nè mancai di farla fperi- 
mentare anche in Firenze dal Sig. Anton Fran- 
cefco Maffi , Profcflbre a lei ben noto , e que- 
lli parimente affcrifce avere con effa curate 
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Temne y c Quartane per altro contumacifli- 
me) tanto in cotcfto Spedale di S* M« No ^u^to 
altrove • 

E ben vero pcrò^ che le oflcrvazioni rino- 
vate tutt' ora an dato a divedermi in primo luo« 
go , come st- fatta polvere d' ordinario ottiene 
r effetto men pronto nelle Quartane ^ che in.» 
qualHafì altra Intermittente : ed m fecondo luo- 
go an dato a divedermi 9 che il modo più con- 
venevole di prefcriverla fia il feguentc • ^ 

5c» Di detta. Polvere dram. mcZ^ 
Di Giulebbe quanto bajii. 
Se ne formino bocconi da prenderjt ore quattro 
in circa avanti pr anz^ ^con /oprabbervi imme* 
diat amente un 'Brado lungo , 0 una giara di 
Acqua d' Orz^ , 0 di Nocera a piacere dell* 
Indifpojlo • 

Lo che e da continuarfi per fei giorni di 
fcguito 1 poiché in un tale {pazio di tempo la 
Febbre fuole affatto rimetterfi , ma affine di ben 
correggere i Fluidi , fi dee replicare sì* fatta^ 
polvere talmente prefcritta per tre altre voltc^ 
di dieci in dieci giorni. 

Ho olTcrvato in oltre > come effa opera con 
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maggiore cfficacia> all' or £he incontra le prime 
Vie ben ripurgatc;cper tal capo^avantidi rifolver- 
wì a sì- fatta ordinazione > foglio d* ordinano 
prcfcrivcre al Paziente > per otto in dieci gior- 
ni in circa > una Dieta rigorofà, e qualche gcn- 
liliflimo folutivo preparante ^ compolto non.* 
d^ altro ) che, o di Manna chiarificata > od'in^ 
fufione di femplice Sena con Cremore > e Sai 
di Tartaro 6(:c.) ma ciò (ìa detto a fufficienzéu* 
per ora toccante la mia prima oiTcrvaiionc^ > 
mentre in tanto , per non diffondermi di fovcr- 
chio, e per tedio minore di V.S. llluftrifs.>nie 
ne oltrcpaffo alla feconda • 

In quc\^vlefi> ne* qiiali,coftì in Firenze, Ciò- 
fcppe Maria Mezzani > pubbh'co Incifore nello 
Spedale di S. M. N., effercitava i fuoi talenti 
tra le Notomie de* Corpi umani conapplaulb 
univcrfale, mimollròpiù, e più volte fott'Oc- 
chi le Inteftina di que* Cadaveri > che morirono 
per Diflcntcrie , tutte lacere con Vlceri, c non 
di rado anche infiammate , la onde incominciai 
meco fteflo ad inferire > che i Premiti , i Ter* 
mini , e la più parte di que' Sintomi , che ren* 
dono si funefte cotefte lndifpofizioni> derivino 
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dalle materie irritanti 9 che (lagnano ne' tuboli 
delle tonache interinali , e da quegli Vlceri ivi 
aperti a gemere una Linfa corrofiva ) c mor- 
dace. 

Oflcrvai dopo in pratica 5 che, a lenirei do- 
lori negli Vlceri efterni , e a rifolvere le lU- 
fipole fovraggiunte cfteriormente a Membri i 
erano cfficacisfimi certi Spiriti > e certi Balla* 
mi preparati ^ ora con Legno , ora con Ra- 
gia, ed ora con frutta di Ginepro: quindi fe« 
ci rollo illazione , che il Ginepro vaglia ezian- 
dio per fovvenire in un qualche modo allc.^ 
Diffenterie, purché rinvengali un Veicolo atto- 
nato a condurre la virtù di detto Ginepro im» 
iticdiatamente sù gli Vlceri ) e sù le Infiam- 
mazioni delle Inteftina, fenza incomodo delle 
loro membrane . Or mi venne in pcnlìero di 
farne prova colla Decozione fcguentc. 
V. Infondci per ore dodici in circa once due_^ 
di Cortecce di tal Legno verde in libre fei di 
acqua comune sù le ceneri calde \ feci di- 
poi il tutto bollire a fuoco lento per ore quat- 
tro;, e tal decozione applicata appena in Lava- 
tivi, pollo dirle di verità , che hi in più d* 
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uno fupcrati del tutto que' Tormlni > ond* 
erano inccffantcmente afflitti nelle Diflfente- 
ric, anzi poflb atteftare, come sì -fatte Indif- 
pofixioni in alcuni anno in breve > non ad al- 
tro ceduto ^ che alla regola di vivere > c all' 
ufo frequente de* Lavativi fovracccnnati , nel 
che non voglio ftendermi di vantaggio > men- 
tre è in arbitrio di chi che fia il chiarirfene^ 
appieno ^ trattandofi di cofe , che fono di 
lor genere mnocentisfime , ed alle mani d* 
ogn' uno : ed ecco tutto ciò , che di certo 
poffo affcrire a V. S. llluftrifs. di que' due 
Semplici, i quali colla loro attività > in vero 
mirabile, vie -più mi confermano , effer vero , 
vcnsfimo ciò, che dir folca di continuo un 
de' maggiori Pratici, che abbia profcfsato a* 
dì nolbi \ cioè a dire mi confermano , che 
a curare le Indifpofizioni de' Corpi , anno 
poflania maggiore le Piante nollrali , delle 
ftranicre; anzi che quelle prime fono da^ 
averfi in più conto degli Itesfi Arcani mi- 
ftcrioli , delle manipolazioni si decantate, de- 
gli Ori potabili , delie preparazioni di Gem- 
me, e di altri fimili trovati, che, collo ftrc* 
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pito folo de' loro Vocaboli gonfj -, c fonori ^ 
fi acquiilano pregio prelìo il Volgo lmperi<» 
to : e a dir vero, chi potri mai darii ad in- 
tendere , che noi fra tante , e tante Piante ^ 
onde fono fertili le nollre Canrìpagne, dobbia- 
mo cffcrc allrctti a mendicare da ^ente bar- 
bara alcuni Semplici valevoli a kiorrc quelle 
Infermità, alle qua'i ci rende tuit'ora il co- 
ltro Clima fog getti E a chi p» tra mai ^a* 
dcrc in fofpctto , che Iddio, per altro si prò- 
vido in ogni fua operazione , abbia fol delti- 
nati gli Ori , c le Perle a curar quc' malo- 
ri 9 chefogliono, piiì d'ogn* altro, . ffliggcrc 
i Mendichi*' Ma, poiché debbo in ciò diffon- 
dermi a più bell'agio in occaHone di alcune 
altre mie poche oflervazioni pratiche , che fo- 
no in breve per dare alla luce, chfudo la pre- 
fcnte per ora con fottofcrivermi &c» 
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Si rifpande alle r^gìom ìt più con-vincenti 
di Qartefiani y colU quali prejumono 
provare , che $ "Bruti fieno fem^ 
plici Macchine aut ornate 
priie affatto diCogni^ 
Kjone j e di Sen/ò» 




On par pofTibilc, IlluftriCSi. 
gnora, che ne' lecoli coft 
rentii ove alcuni Filofofi 
an tentato attribuire i Sen- 
timenti alle Piante medcfi- 
mc , altri ne infurgano con 
dottrine in tutto contrarie 
a diftruggerli in fin ne'BriK 
ti: Ne fo darmi ad intendere, come polla tal-uno 
aderir di buon cuore > che un Quadrupede > un 
Volatile, un* Infetto intenda con ogni legge più 
giufta a mantener rindividuo 5 e propagarla fua 
Spezie «) per puri moti mecanici, ed in guili di 
tante Macchinette divcrfe prive affatto di Senfo ^ 
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e moflc fblo per agenti efierìorì ; quando dovreb- 
be piùttofto conchiuderc ^ aver quefti > oltre a i 
ferfì-i non poche affezioni intrinfeche>e non pochi 
appetiti) che vaghan loro d'indrizzo in qualunque 
operazione» Conie! potrà forfè una Macchina 
inlcnfata, in virtù della pura conncflìonc de' 
fuoi componenti materiali , eleggere in fuo 
rillauro quel Fiore > quella Foglia ) e quel 
Seme atto a nutrirla f Saprà difcernerlo fra-j 
le Cicute 5 e fra mille altri Vegetabili vele- 
nofi^ c mortiferi ? Di vantaggio, chi mai 
potrà concepire , che detti Bruti , eflendo 
^empiici Automati , pongano si gran cura a 
benefizio de* loro Parti nafcenti r* Con che-, 
jdifcgno gli Augelli ) anche i più vili ^ norL^ 
fabbricano i loro Nidi ? Alcuni , per difen- 
derli da i Falconi rapaci 9 gli nafcondono en- 
.Uo le Siepi le più intralciate, altri , per mct- 
^terli in falvo dagli Animali terrellri 9 vanno 
fii fabbricarli , o in sù le Cime le più alte^ 
•degli Alberi, o nelle Rupi le più alpcftri,.o 
bielle Ciotte le più inofpite. Quefti, per ren- 
derne Ja-, parte citeriore più forte, la circonda- 
rne di* Spine , r intrecciano di Sarmenti, 1* 

. im- 



impaftano di Fango ^ la dove altri > per agio 
de' Pulcini ancor ccnercUi ^ ne foppannano 
gentilmente . T interno di molli lanugini y 
di tenere piume , ed anche di iottiliflìmo 
Ararne . L' Alcione gli difegna in su le-. 
Sponde de* Mari, ma con maeltria si fina 9 
che gli rende del tutto impenetrabili a quelle 
Acque fluttuanti . Or confideri V» S • lllurtrit 
come potrò mai perfuadcre a me ftcffo > che 
tanti effetti sì ftupendi provengano , non gii 
da una. Forma fmfitivct'i anzi da una fcmpli- 
ce combinazione di alcuni Organi puramente 
materiali ) privi affatto di Cogmxjom 5 
di S^mfo : e nondimeno sù quelto è , che,» 
codoro fondano principalmente le loro illa- 
zioni • 

Dicono efli > a cagion di effempio , T 
Icneumone , giurato nimico dell* Afpide , noi^ 
mai fcco cimentati in duello , fé prima noa 
fi rivolga di fin fondo nel Fango , e noa T 
affodi pofcia a' raggi folari ) per render vani 
con tale armatura i morfi del fuo Awcrfàrio. 
Or fe detta BeftioIa>neir armarfi sì -fattamen- 
te contra gli attacchi di chi T invcfle > folle 
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roofla ad operare per un princìpio /ènjftivo ^ cA 
intrinfico^ efla in tal cafo agirebbe adifegnO) 
che e quanto dire 9 agirebbe con Senno 9 
per tanto con una fpccic di Cognizjon ragi%» 
muoley lo che è impoflìbilc ; quindi (oggi un- 
gono, cflcrc impoffibilc eziandio, che Tlcneumo- 
nc, e qualunque altro Bruto operi per brama, di 
difcnderfi ^ o perche penfi in modo alcuno 
alla confcrvazione dell Individuo, o perche.^ 
iìa capace di dolore ^ odi piacere^ mapiutto- 
fto perche la difpofizionc di fue parti mate* 
riah , con legge puramente mecanica , Y im- 
pegni 9 per cosi dire , alla cicca in quelle 
tali operazioni : E per maggiormente provar- 
io pongono in campo quattro Propo/ìzioni uni- 
vcrfali , aderendo : i . che e impojjìbile di 
fentire ^* 'Bruti : t . che non v ragione dì 
forte alcuna 'ila quale pojfa induhitatamentt^ 
porre in chiaro , che Jfèntano: 3 . che fi può 
concepire , come operino il tutto per leggi pu* 
ramente tnecaniche fenz^ Senfi , fenxji Penfie- 
ri , e Cognifi^ione di fòrte alcuna : 4 . ed io.* 
fine ^ che molto più concepibile ^ che le loro 
opera^oni derivino dalla fola co/lruttura de^ 
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gli Orfani corporei^ non animati per alcun.i^ 
Forma fenjìttva^ chefederivajjlro in virtù di 
cote/la Forma 9 fiippojla diverfa dalla cofirut* 
tura de loro Organi corporei . 

£d affinchè V. S • llludnfsima pofTa pon- 
derare il tutto con agiO) ecco che le difìcndo 
minutamente in carta ciò , che coftoro divili* 
no in conferma di sì fatte loro aflerz.ioni. Di* 
cono efli in primo luogo : i Bruti 9 o non an-^ 
no Anima -iO fono animati • Se non anno Ani- 
ma ) non dovremo afTcgnar loro più di quel) 
che fi dpctta agli organi materiali , e all' ar* 
monia ^ con cui qucfìi conncttonfì a formare 
in detti Rruti, e Vifcere, e Membri cftcriori: 
Quindi fi potrà aflerire , che un Lione > un Ca- 
ne^efimili abbiano per entro al Cranio il Cer* 
vello ) che quello efteriormente fia tutto dr* 
condato di minutiOime Glandule, che dalle^ 
Glandule partano più Fibre 9 che dette Fibre 
unifcanfi in Nervi) che i Nervi 9 riilretti in più 
fàfci) fi difendano per lo Cavo della Spina , e 
che dalla Spina, diramandofi in più Pari > va* 
dan <on efsi a perderli in tutte le Membrane» 
onde fono veftiti> e Vafi , e Glandule > e Mufcoli» 
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c Vifccrc y e Membri, Si potrà aflfcrirc in ol- 
tre > che nel Torace > per V appunto in mezzo ^ 
ù ritrovi un Cuore > che da sj- fatto Cuore for- 
gano, e Vene, e Arterie > quefte per derivar- 
nr il Sangue a tutto il Corpo, e quelle all' in- 
contro per riceverlo da tutto il Corpo , e vomi- 
tarlo nel Cuore . Di vantaggio ^ detto Lione 
V. g. nella più parte de' fuoi Membri verrà foftc- 
nuto per le Offa > in coteftc Offa s impiante- 
ran molti Mufcoli>e cotclH Mufcolis'intcfleranno 
diFibre>attcadifcorciarfineir afiluflb degli Spi- 
ria animali. Si potrà concepire in oltre, come al- 
cuni di quegli Spiriti irradino dal Cervello di tal 
Lione in que*Nervi,che mettonfocc in certi Mu- 
fcoli particolari, i quali però fcorciandofi , ed 
allungandofi alternatamente, pongano cotcfto 
Bruto in iltato di azzannare un tal cibo parti • 
colare , di romperlo , e ftritolarlo fra* Denti , 
di agitarlo in Bocca, d* intriderlo colla Saliva, 
c di ftemperarlo infinifsinia pafta, la quale dall' 
Efofago calerà entro lo Stomaco, ivi s* imbe* 
vera de' fuoi Fermenti ,fi disfarà fcmpre più> 
£no a cangiarfi in Chilo . Detto Chilo , per 
lo clivo del Piloro , fgorgherà nelle Intcftina > 
, > . ove> 



ove i premuto di tratto in tratto dalla tcnfionc 
del Diaframma , c de' Mufcoli adiacenti^ à ox 
vrà ben tofto introdurfi con fue particelle , attc^ 
a nutrire, ne* Vafi chiliferi, nella Cifterna pe- 
queziana , nel Dutto toracico , nella Vena fuc- 
clavia, c pofcia nel Cuore; Dal Cuore fi di- 
ramerà in un col Sangue perle Arterie a i Poi- 
' moni , da i Polmoni verri coftretto ad imboc- 
car nelle Vene, le quali, con più rami diftin- 
ti unendoli in un fol tronco comune, metton 
capo ncir Auricola fiaUtradcl medcfimo Cuo- 
re 5 di modo che detto Chilo , c detto San- 
gue trasfonderanfi nel fmiftro Ventricolo, per 
indi infinuarfi nel tronco della grande Arteria 
ad irrigare qualunque Membro, anzi a gira- 
re, e rigirare tante, e tante volte dalle Arte- 
rie nelle Vene , dalle Vene nel Cuore , e dal 
Cuore nelle Arterie, finche venga il tutto per- 
fettamente a ridurfi in Sangue. Di più,fo^giun- 
gono efsi 5 è concepibile altresì , che nel giro 
di sì fatto Sangue il' Cuore, e le Arterie bat- 
tano a vicenda, che fi vaglino per le Glandu- 
le di tal Corpo prcfuppofto inanimato , e Sali- 
va , e Linfa , e Bile , e Sudori, ed Vrine > e 
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qualfiafi altro Fluido divcrlo dal Sangue :Ai>i 
li non v'' è difficultà> nè pure a concedere ^ 
fecondo efsi, che un ul Sangue fi dirami per 
le Glandule corticali del Cervello , vi depon- 
ga ia parte di se più mobile % e volatile > cioè 
gli Spirili , e che quefti pe' Vafi efcretori fc ne 
pafsino di traverfo nel Corpo -callofo, in quel- 
le cavita , donde le Fibre de' Nervi fi pro- 
lungano in tutto il rimanente del Corpo di tal 
Lione. Ed ecco come fi danno eglino ad in- 
tendere ^ che quel Bruto inanimato > median- 
te il folo corfo degli Spiriti, e fcnz Anima^ 
fenfitiva^ poffa, ora impoftarfi in mille guife 
diverfe, ora correre di lancio, e dar la caccia 
a quella preda, che parcelle dì/egnì sbranare, 
ora allbrdare con alti ruggiti le campagne cir- 
convicine , e produrre in fomma tutte quelle 
operazioni , che in lui dan fegno di nti$ . 

Ma detto Lione, ripigliano cotefti Filo- 
fofi , può ben' egli con tali organi , non in- 
formati per alcun* Anima fcnfiiiva, dimcnarfi, 
c contorccrfi quanto sa , può ben fremere , e 
mcitcrfi in furia a fuo talento , che non perque- 
fto> ne que'^moii di fue Membra > ne quelle 
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fue voci si alte , e feroci dovranno rcndcrfe- 
gli fcnfibili j non potendofi concepire, per quan^ 
to fi tormenti il noftro Spirito , ne che i Mu- 
fcoli , nè che i Nervi , nè che il Sangue , nè 
che qualunque altro Fluido agitalo , e com- 
moflb giunga mai di per sè folo a formare 
entro un C orpo inanimato la menoma Cogni- 
zione > e un Sentimento il più debole: la on- 
de conchiudono, che a' Bruti, in cafb che non 
foflcr dotati di vcrun' Anima diverfa da i loro 
Organi corporei, rcnderebbefi affatto impolfi- 
bile, di fèntirC'i e di conofcm* 

Se poi fi affermi in detti Bruti T ejìflenz^ 
reale dì un Anima , tofto infcrifcono , clTer 
quefla in tutto corporea , e per confeguenza 
comporta folo di varie parti materiah , le qua- 
li , benché figurate , e congegnate fra sè 
con artifizio il più mirabile, fi troveranno ca- 
paci non più che di moto ; tantoché chi dicef- 
fc> che un' Anima di si- fatto genere pofli in 
un Bruto partorire , e5ew/?, e CognìKjone quan- 
tunque imperfetta^ verrebbe ad affermare per 
1* appunto ciò , che per diametro fi oppone all' 
Idea , clic ha in sè medcfimo della materia di-^ 

k viabile. 



74 DELV ANIMA 

^i/ibilcj c mobile bensì , non già capace di 
Seri/ò • Di qui è, che concedono ^ che da-* 
una tal' Anima corporea pollano v. g.nelRu- 
(ìgnolo derivare que* trilli interrotti , con cui 
rende sì gradito il fuo canto , e nella mi- 
fera Tortorclla quelle tronche voci , colle qua- 
li par, che d* ora in ora dolgafi di fue fciagure; 
ma fi divifano> che si-fatte voci non fieno con* 
trafegno maggiore in elfi di Cognizione > 
Sentimento di quel, che poflano elTcrlo i con- 
centi in un' Organo tafteggiato , o il fischio 
di quelle Statue fatte a bello Itudio in sù le Spon- 
de di qualche Rufcello, o il trombare di cer- 
te Canne, che rifuonano a forza di Fuoco,© 
di Aria rarefatta. Ed eccomi impegnato , fen- 
za avverdernicnc, a fpianare a V.S.lllultrif. il con- 
tenuto della feconda propofizione dc*Cartefiani. 

Fra le cofc più rimarcabili , colle quali gli Eu- 
ropei deftarono ammirazione in que* Barbari 
delle Indie Occidentali, in sùquci primo, che 
fe ne refero padroni , furono gli Orologj > e 
Varj altri Automati ^ i quali, movendofi per via di 
MolU'i e di ContrAppeJt invifibili, ebbero per gran 
tempo credito preflo que'SempIiciotti di Suftanze 
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animate • Or confideri V. S . Illuftriflima ^ 
quai giudìzio avrebbono mai portato delia Co- 
lomba di Archita) di quell'Aquila fatta a ma- 
no j che dalle Mura di Norimberga fpiccoflla 
volo 5 per incontrare T Imperadore? e per cor- 
teggiarlo fino alle Porte >o di quel Mofcheri- 
no di Ferro > il quale > librandofi in Aria^ co- 
me di pe.r sèlklTo, ronzava intomo a' Convi- 
tali di un Banchetto folennc . Avrebbono fen- 
za fallo aflerito con Idee travolte , quella Co- 
tomba ) queir Aquila , quel Alofcberino dibat^ 
tono le Ali-i fi divincolano j e fi lanciano di 
luogo in luogo t fenXji ejfer mojjl per agenti 
eflrinfeci*^ dunque fi muovono ad operare di 
per se flcjjl\ dunque fino animati : Ed ecco 
con^ i miferi prcnderebbono abbaglio > con 
attribuire un principio intrinfico incotefti fog- 
getti, i quali altro non fono> che pure Mac- 
chine artifiziali^ lo che dà motivo a'Cartefia- 
ni di provare la loro feconda Propofizion e j poi- 
che vantano 5 che chi nafcc in^quefto nollro 
Mondo ) nafcavi in vero con minor fenno , 
più attonito degl* Indiani medefimi : Di fatto 
abbandona egh le tenebre del Seno materno ^ 
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ma ^quella nuova luce ^ che di repente gli bat* 
te in su gli Occhi ? ad altro non ferve tal' ora ^ 
che a maggiormente abbagliarlo • Qual difcor* 
Co aflennato , e maturo potrd mai formare un 
Pargoletto, nato appena , di tanti nuovi ogget- 
ti^ che tutti ad un tratto cofpirano in queir ifian- 
te ad operare sù gli organi fuoi ancor troppo 
teneri r* potrà forlc , cosi forprefo dallo ftupore, 
evolto air improvifo per mille fenfaiioni trop- 
po vivaci alle fue gentiliffime Membra , bcn.^ 
giudicare delle cofc , che riconofce attualmen- 
te efìflenti r* e però dicono Quefti : fingiamo 
ne* Bruti una tal' Anima fmJitivA'i e che Iddio 
con Tua poilanza afloluta T annulli m efli ) 
per alcune ore prima del nafcerc di quel Par- 
goletto, con tal legge perocché detti Brutii in 
foi^gia di Macchine affatto inanimate , profe- 
guiiiano a puntmo le loro operazioni - Fingia- 
mo in oltre , foggiungono , che alcuni di sì-fat- 
ti Automati sì vezzofi , faltcllando , e fcherzan- 
do in villa di^quel Bambinello-, giuochmo in 
varie guifc, e con moti diverfi , e con voci, or 
di giubilo, or di terrore, or di triftezza , che 
pcrcofli s'en fuggano, c che alkuati s* incami- 
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nino a* cenni di chi gli chiama • Che penficri ^ 
che idee formerebbe mai ncll* animo fuo quel 
novello Spettatore di sì vaghi avvenimenti ? 
ravviferebire egli forfè per inanimate quelle-j 
Macchine tanto leggiadre f anzi che nò , men- 
tre direbbe piuttoiìocon tacite illazioni: Cote- 
ili Bruti fi agitano, e fanno alcuni moti in tut- 
to fomiglianii a quelli, che provo in effetto in 
me medefimoi Quefti in me derivano , perche 
fcnto 5 e perche foglio dirigerli ad arbitrio ; dun- 
que anche in loro dovranno provenire da ca- 
gion non divcrfa : talché ripetendo più volte 
al giorno un tal raziocinio , fi difporrebbc ia., 
breve ad un' abituazione , per cui terrebbe in 
conto di mafTima indubitata ciò ^ che è falfità 
manifefta • 

Con tale ipotcfi prefumono que' Filofofi 
di (veliere dalle radici ogni noftra certezza, toc- 
cante r Anima fenfitiva de Bruti^ imperoche, 
fecondo cfTì, dovremmo fbftenere per prsien^ 
Kjom^ che i Bruti fentiilero , quando anche 
realmente non fentano. 

Ed in cafo che ri/pondafi loro, cfferc un 
tal frtppullo fulfo in se, e di fuo genere im- 
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pofTibilc > tofto portano in campo ) cfTcrc a-* 
Dio ponib)lc> ridurre ad atto tutto ciò > che 
noi concepiamo puramente poflibile , e per- 
tanto > potendoli concepire poffibilc ^ che uru* 
Bruto viva, tutto- che privo affatto òìCogniz^o- 
we> e di Sevifo'^ dobbiamo affermare , che Id- 
dio pofla fornirlo tale. 

In conferma della minore dicono cflS : c 
poflìbile^ che Dio faccia una Macchina di Car- 
ne inanimata in tutto fimilc al di fuori 5 e al di 
dentro ad un' Agnello prcfuppollo animato > 
che dipoi v' infonda un Sangue , ripieno di 
certe particelle atte a fermentare) ed in confc- 
guenza ad accendere in tutte le fue Membra 
un calorctto fimilc z\ 'vitale: èpoffibilc in ol- 
tre > che egli dia ad un tal Sangue fermentan- 
te quel moto , per cui paili dal Cuore nelle-. 
Arterie^ dalle Arterie nelle Vene 5 e dalle Ve- 
ne nel Cuore. Quindi è già poffibile , che una 
ul Macchina incominci a dar fegno di Vita-, 
fenia intervento, di Cognizion, ne di 
Scnfo \ attcfoche in virtù di un tal Sangue , 
che corre, batteranno in effa il Cuore, eie Ar- 
terie, fi vagheranno gli Spiriti nel Cervello > 
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t trapeleranno nelle altre Glandulc tutti quc'flui- 
di necccflarj al mantenimento di tale Individuo. 
E pofTibile altresì, foggiungono, che detti Spi- 
riti I per edere molto mobili > e penetranti , fi 
diffondano da per tutto nelle cavità de' Nervi> 
c nelle Fibre de* Mufcoli , i quali , per tanto, 
gonfiandofi ^ c tendendofi tutti con ugual vigo* 
re , indurrebbono in detta Macchina uno fia- 
to di covìJìftenZji» Anzi è poflibile , che di quan- 
do in quando fi aprano nel Centro ovale ,0 in 
qualche altra caviti del Cervello di si fatto Au- 
tomato alcuni orifizj > per ove cotcfti Spirili 
inondino in certi Mufcoli particolari, lo che> 
a dir vero > non potrebbe fucccderc 5 fenza che 
que' Mufcoli 5 ove giugne a ferire una sì-fat- 
ta inondazione , fi gonfino , fi fcorcino , ed in 
confcguenza attraggano uno almcn di quc* 
Membri, a' quali s* impiantano, e ciò non già, 
perche vi concorra alcun Anima fcnfitiva , o 
Cognizione , ma per pura nccceflltà di legge 
mecanìca. 

Ma non qui fi fermano : vanno efli più ol- 
tre. Poniamcalo, diceun dicoftoro,chcv.g un 
Lupo dia fuori un di quegli Vrli, co' quah d* 
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iinprovifb rende attonite le Pecorelle , poiché 
fi potrà concepire come T Aria , commoila per 
quel Suono sì alto, giunga ad un tratto entro 
gli Orecchi anche di queir Agnellino artifi* 
zialc, ne agiti i Nervi, ne crolli quella tal 
parte di Cervello , onde derivano , e ne dilati ir^ 
fine certi orifizj, pc' quali gli Spiriti animali ab- 
biano piena libertà di correre infuria a tutti i 
Mufcolidi fuc Membra: ed ceco > che per tal 
capo quella Macchina pure dovrebbe tremare 
da capo a pie con un ribrezzo improvifo , tut- 
to-che non per anclic fia capace di Scfijò', nè 
di Conojcimcnto . 

Si potrà concepire inoltre, come una tale 
agitazione della mole del Cercbro debba (chiu- 
dere in sè alcuni meati , e come qucfli dicri 
agio agli Spiriti , Ceche vadano ne* Mufcoli 
delle Gambe ^ evi producano que* moti dc^ 
flinati a porre in fuga cotefla Macchina ^tan- 
toché quello fteflb Agnellino quantunque 
fatO'i dovrebbe per tal cagione andar lungi da«. 
quel Lupo , affin di fottrarfcne , non oftante 
che non ne oda le voci • 

' In fomma fi perfuade Cartcfio co' fiioi 

Se. 



Seguaci, che gli oggetti efteriori , operando 
divcrfamcnte sù gli Organi del prefuppofto 
Automato 'i lavorato per mano Divina , poffa- 
no obbligarlo a tutti quc* moti , c a tutte quel- 
le operazioni, che di fatto fi fcorgono in un* 
Agnello elfeitivo, c ciò in virtù dell'ArtCw 
mirabile, che v'impiegò un'Artefice infinita- 
mente ingegnofo . 

Se dunque, ripigliano, fl comprende , co- 
me quel Bruto inanimato pofla , benché pri- 
vo di Sw/o, vivere, ed operare tutto ciò, che 
fi fcorge in qualunque altro Bruto , fi potrà 
poi non confcntire , che univerfalmcntc a* 
Bruti fia poflfibile operare nella forma fovrac- 
cennata j c per tanto , che ciò poffa concepir- 
fi f quindi fi danno a credere aver provata-, 
eziandio con tal difcorfo la realtà della penul- 
tima loro alTcrzione. 

Ma a dimoArare , che le fuddettc opera- 
tioni de* Bruti fien più concepibili , confidc- 
randolc derivanti loro dalla femplicc coftrut- 
tura degli Organi corporei non animati , che 
fe fi rimirino come realmente provenienti da 
una Forma fenfitiva 5 poniam cafo > dicono , 
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che un Saffo percuota un Cane > e che qucfto 
per tal colpo Arida, e diafi tofto in fuga • Se 
in detto Cane altra forma non prefuppongafi) 
che la pura di(pofizione degli Organi corpo- 
rei > (i vede in chiaro, come è poillbile, che 
una tal percofla debba agitare i Nervi della^ 
Cute , e come quefìi agitati debbano aprir nel 
Cervello certi meati , onde gli Spiriti animali 
fi diffondano in que' Mufcoli dcftinati a muo- 
vere il Torace , le Fauci , e le Gambe di tal 
Cane offefo, fenza che dcftino in lui il meno* 
mo dolore o la menoma fenfaxjom • La-, 
dove fc diciamo , che detto Cane in tanto 
Arida , e fugga > in quanto che fi rifcnta inti- 
mamente ad una tal percofTa , c d* uopo, non 
folo prcfupporre in detto Cane i Nervi (limo* 
Iati , e le alterazioni di fuo Cervello , anzi 
che per cotefle alterazioni nafca in d^tto Cor- 
po un Sentimento , che e quanto dire, Vfw 
qualche penjiero^ il quale, fecondo loro, non 
può fe non competere ad una fuftanza incor- 
porea , qual' e quell' AriirriA , onde fono infor- 
mati i Corpi umani • Ed in vero è facile 
comprendere^ come gli Organi di un Bruto, 
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tutto-che materiali > poiTano muoverd in varie 
guife^ a cagione de i Fluidi) che vi corrono; 
ma non già come una tal Materia moffa > ed 
agitata in qualfìafi modo posfìbilc) debba in se 
concepire una Senfàzione reale • 

Se dunque y conchiudono > e imposfibilc 
a* Bruti di fentirc \ fc non v' à ragione di for^ 
te alcuna) la quale poffa indubitatamente por* 
re in chiaro , che Tentano ; fe fi può concepi- 
re > che operino il tutto per leggi puramente 
mecaniche ) Tenia Senfì > fenza Penfieri > c-« 
Cognizione di forte alcuna > ed in fine > fe le 
operazioni de' Bruti fono più conccpibili,fuppo- 
ftofi) che derivino dalla femplice cofìruttura^ 
degli Organi corporei ^ che riguardandole co* 
me prodotte da una Forma capace di Senfo) e 
Cognizione quantunque imperfetta > fi aiTe^- 
gni di grazia qual motivo debba mai impe- 
gnarci a foflcnere per masfima indubitata > 
che i Bruti fentano > ed abbiano in sè un qual- 
che principio di ConofcimentO) quando piut« 
tofto ) per le ragioni poc-anzi addotte > fem^ 
bra 9 che dovremmo inferire % eiler quefti puri 
Automati > e femplici Macchinette inanimate» 
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difpofti'sfinae a &rc il tutto per quell* artifizio 
fovraumano > con cui feppe Iddio congegnar- 
ne gli Organi corporei ^ 

Nè vaie il dire contra coftoro j che fe i 
Bruti non fentiflero y (àrebbono loro foverchi 
gli Organi de' Senfi) poiché vi rifpondono ) 
che detti Organi fono ne* Bruti deftinati a quell* 
ufo medefimo, a cui le Ruote ^ le Molle 
gli altri ftrumenti in un' Orologio , o in altre 
Macchine femo'venti : di modo che ^ a dir lo- 
ro > un Cane e. g. non verrebbe incitato 
dar la caccia alla Lepre > fe i raggi vifuali ^ 
che fi (piccano dal Corpo di detta LeprtL^) 
non incontraflero negli Occhi del Cane certe 
fibre , le quali commofTe determinano molti 
Spinti animali ad infinuarfi ne* Mufcoli> dcfti- 
nati a far correre cotefto Cane . 

Ed in vero ^ dato per poflibilc ^ che Iddio 
con (uà poflanza afloluta abbia creato un' Au- 
tomato fimile in tutto ad un Cane vivente^ > 
e che ne abbia in modo inteffuti di fibre gli 
Occhi , gli Orecchi > il Nafo , il Palato ^ ^ 
gli Organi del Tatto > che 9 elle agitate da- 
gli oggetti fcnfibih > dilatino entro il Ceruel- 
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lo alcuni particolari orifizj) da dove gli Spiri- 
ci difFondanfi pc' Nervi > ora in qucfti , ed 
ora in quc* Mufcoli , e che per tanto obbli- 
ghino detto Cane > quando a mordere > quan-^ 
do ad urlare 9 quando a (uggire > e quando a 
far feda a colui , che lo accarezza > non fi po« 
Crebbe in tal calo aflerire ^ che fodero inutili -3 
a detto Automato gli Organi Tuoi 9 conciosfia* 
che> mediante quegli, per all'ora, produca.^ 
tutte le fue operazioni. 

Che propofizioni fantaftiche ! La Formica ^ 
a ben provvedere i fuoi Granai di Biade pri- 
ma che la Mefl'e fcarfeggi, fatica, e fi affan- 
na nel corfo di tutta la State \ ed affinchè det- 
te Biade non germoglino di fottcrra , dapoi 
che ve le ha ripoftc , sa dove roderle , men- 
tre per l'appunto le rode in quella cima ) da 
cui è per ifpuntarne la Piuma , e in cotal gui- 
fà viene a riftorare se fteffa nella corrente Sta- 
gione , e a ben cuftodire il vitto per la Ver- 
nata futura . Certi niinutisfimi Pcfcetti non fi 
cibano in Mare fc non che di Conchiglie^ > 
ma , per non poterle diflcrrarc a viva forza > 
guizzan loro d'intorno con un piccolo .Salio- 
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lino in bocca > tutti intenti a lafTargliclo piom* 
bare in feno % ove Ci aprono alle ruggiade ca- 
denti • Si finge agonizzante la Tigre ) ma ap- 
pena le altre Fiere le fi avvicinano , per divo- 
rar le Tue Carni) che ella con arte da disleale 
le forprcndc > e le divora • E vi (àrà chi pre- 
fuma darmi ad intendere le Formiche > i Pc- 
rci> eie Tigri per tanti fantoccini da scenai e 
tante Macchinette da givoco f Se i mici Sen- 
fi m'ingannino in avvenimenti sì chiari, qual 
mai altra fede potrò io dar loro fenz^z tema 
ci' abbaglio:^ L'Alce, (per altro Dellia sì ti- 
mida , che > al dire di più Scrittori , non può 
mirare il Sangue da sè grondante, e non tram- 
mortirc di pura apprcnfionc ) Ce v^nga attac- 
cata da Lupi nel fitto Inverno , tanto fe 'ru 
fugge > e rincula > finche imbactcndofi in un 
Fiume gelato % quello fceglie per campo , ed 
ivi gode di quel vantaggio > che le foramini* 
lira il Ghiaccio > sù cui può ben ella impoftar- 
fi coir unghia acuta ^ e biforcata 9 ma non-* 
o\à il Lupo » Qucfte non fon finzioni > fono 
oiTervazioni di fitto , e regiftratc in più Vo- 
lumi. Efamini a fuo puro diporto V. S. lHu- 
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ftrisCma un Cudode di Armenti > ed cgliic 
dirà ^ qual tcftimonio di veduta , come i Buoi> 
fcorgendo da lungi il Lupo aflaffinatorc » fi 
fchierano in. un Cerchio fitto > e moftrano ai 
Nimico la fronte bene armata di Corna ; la^ 
dove i Giumenti ^ volge idogli le Calcagnai 
Io batton co' Calci , fé riiolvafi di far loro in- 
fuko. Con quanti artifizj > e ftratagemmc i 
Lioni y le Tigri, gli Orfi , e i Tori medcfi- 
mi vanno foventc ad incontrare negli Stec- 
cati i loro Nimici? e quanto eglino fon de- 
liri per ifchermiifene La vii Bertuccia > all'or 
che un Dardo le fi avventi contro alla Vita > 
sì colla deftra afferrarlo in Aria > ficche non^ 
giunga a colpirla. Io con quell'Occhi mede- 
lìmi j anni fono , mirai in un Lione dell' Ale 
tczza Serenifs. di Tolcana un' arte fopraffinju» 
nel provarfi ^ e riprovarfi in divcrfe pofiturc.-, 
prima di venire alla zuffa coIl'Avvcrfario da., 
sè temuto. E creda poi V. S. Uluftriffima, fc 
Ca poffibile ^ su la fede de' Cartefiani , che^ 
quefti realmente non veggano chi è per of- 
fenderli ) anzi nè pur fentano le ftefTe offefe_>, 
che attualmente ne derivano • Torncran di 
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bel nuovo a dire ) che, fe i Bruti Tentano , una 
tal* Anima Icnfitiva non potrebbe in loro sì- 
fattamente operare, non cllcndo diretta per 
una pcrfettillima cognizione. Glielo confento^ 
con tal riferva però, che la confìderino, non 
già nelle Beilie, le quali operano alla cieca f 
e come fi fuol dir, per iftinto, ma nel loro 
Fattore , che in luogo della Ragione , fcppe-- 
provvederle di certi /Appetiti ^ e di certe affi- 
zjoni intrinfeche , atte a far trafccolare per lo 
ftupore la llefla Prudenza umana. 

Ma a ribattere ad una ad una tutte quelle^ 
prove , con cui tentano i nuovi Filofofi di tor 
via da 'Bruti ogni principio di SenUme»tOj c-» 
cognixjoHe anche imperfttta , noto in primo 
Juogo, che efli in tanto (limano impoffibilc, 
che i Bruti Tentano , in quanto che riflettono 
di non poter concepire , come la Materia , 
non atta, fecondo eiH, che al fcmplice mo« 
tO) pofla rcnderfi capace anche di Senfo. Ma 
a confellarla tutto in fegrcto , per non cader 
di concetto dalla Plebe men dotta , chi è fra 
noi Filofofi , che fappia formare in se un' Idea 
chiara , c diftinta dell* cffenza reale de' Corpi.*^ 



Tentino gli Antichi di ripercarla nella loro 
Alateria prima si decantata ^ che non trove- 
ranno) ove fiSbitc un fol pie per fondare ìn^ 
tifica colà alcuna di ftabile • Ne vadano in^ 
traccia i Moderni ncir EJlettJtone , c vantino 
con fafto di rìnuenirla ? che nondimeno con- 
fiderò il gran divario > che corre fra lo 5^^- 
Zjo^ e un Corpo realmente efifiente^ mentre-, 
r Idea 9 che hò del Corpo ^ è in tutto diverfa 
dall'Idea , che hò del Voto almen pojftbile 
per Divina Onnipotenza. Or dico io , fe^ 
per anche non concepiamo , qual debba cffer 
r eflenza reale de* Corpi, sii che fondamento 
flabiliremo per Aflìomauniverfale, che i Cor- 
pi d'altro non fien capaci , che di femplicc-t 
moto ^ 

Oltre a ciò , fcmbra impofTibilc , noi nic- 
go 5 che un Corpo non animato debba fenti- 
re 5 ma qual difEcuItà v* è in ammettere , che 
Iddio pofl'a in un Bruto formare un* Anima^ 
fcnfitiva f Seppe egli dotare gli Vomini di 
Sentirnento ^ e di Senfio > anzi fcppe in quefti 
traiire dal nulla uno Spirito immortale , con- 
forme non folo confentono , anzi dimoftra- 
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no i Cartefiani medcfimi j c perche poi pene- 
remo a concedergli tanta poffanza > che va- 
glia ad infondere ne' Bruti una Forma pura- 
mente fenfitiva^i e mortale? 

Rifpondcranno , non effervi motivo (uf- 
ficiente , per cui debba confcntirfi , che fen- 
tano . Come non v' e motivo ? Mi dica- 
no di grazia fe v'è motivo a credere, cheto 
finta > ed in confeguenza, che fentano altre- 
sì tutti ^'Individui della mia fpezje\ E non- 
dimeno cgH è vero > che le mie Senfazioni 
particolari fono a me note per \ efpcrienza.. 
coiidiana , che cade in me mcdefimo ; ma^ 
quelle v. g. di un' akr' Vomo da me diverfo 9 
non poflo dedurle , che da certe alterazioni 
citeriori di fuo Corpo, colle quali tenta egli 
manifeftarmi ciò , che prova di fatto nell'inter- 
no dell' Animo ; e quando anche , per qualche 
fua particolare indifpofìzione , fofTc inetto ad 
cfprimerfi colle parole , non per quello potrei ^ 
fenza taccia di ftolto , ipacciarlo per una Mac- 
china infenfàta • Dunque nè pure per una^ 
Macchina di sì -fatta natura dovrei riconofcerc 
un Bruto > qual'ora egli co' fuoi snoti cfterio- 
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ri 9 colle fue fughe , colle Tue linda , e co' 
fuoi contorcimenti > mi pone^ per cosi dirc.^ « 
fott' occhi le inteme affezioni > che rifcnte ne« 
gli Organi fuoi • 

Se fia poi concepibile , che i Bruti ope- 
rino in guifa di unte Macchine inanimate^ > 
potrà Ella agevolmente ravviare y Ce riduca 
a memoria ciò , che fu poc-anzi offervato 
toccante alcune proprietà degli Animali fud- 
detti ^ attefo che 9 come dovremo intenderei 
a cagion di efscmpio , che i Buoi > e che i Giu- 
menti fappìan si bene ftringerfi in ordinanza^ 
' difenfìva ^ contro agli aflalti di quel loro Av. 
verlàrio > che corre ad invertirgli , fe non.* 
fodero loro fenfibili, e detto Avverfarioi e-, 
quelle Armi> che tradero dalla Natura f Lo 
che rende infuflìftentc eziandio 1* ultima affer- 
zione de* Cartefìani . 

^ Ma con tutto ciò , non per anche fi dan- 
no per vinti , mentre dicono , che ammctten- 
dofi ne' Bruti un' Anima fenfiiiva , e mate- 
riale, fi apprettano le Armi a quegli Empj, 
che negano uno Spirito negli Vomini ftelfi ; 
lo che pcrò> fc debbo parlare con ingcnui- 
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lì > fembrami un puro fcrupolo > fe npt^ 
ila piuttofto un dare le mani avanti per ave^ 
re in falvo la Fronte • Mi rifpondano di 
grazia v come fi conierebbono eflì ^ fe op* 
pongafiloro y che chi confente > che i Bruti 
operino fcnz' Anima fenfitiva , di leggieri po- 
trebbe inciampare « e dare a rompicollo nel 
maflìmo precipizio > che è di penfarc , che^ 
gli Vomini pure operino il tutto, non con al- 
tro > che co i femplici organi materiali . Ma 
fenza obbligarli a rifpofta, vaglia loro la Ma- 
no > e foggettandomi di buon cuore al partito» 
rifolvo r obbiezione portatami . 

Le operazioni de* Bruti fono in più parte 
tanto ammirabili, che ben ponderate vaglio- 
no di per sè fole a convincere di mentecatto 
ogni più contumace Ateifta : e pure, in para- 
gone delle umane, fono > per così dire % un^ 
nulla Quindi pongàfì, che i Bruti fien dota- 
ti di Anima fenfitiva,. o ne fieri privi, non 
potrà non apparire in chiaro, che il difcorfo 
deir Vomo realmente , provenga da uno Spi- 
rito affatto incorporeo , e però immortale > c 
&lo non apparirà a chi con ogni fuo sforzo 

chiù- 



r 



DL\ 'BRFTI P5 

jphiuac le Palpebre per non. mirarlo; Io che c, 
vcrkà^si fiiiara > che feppe illurniiiare non po« 
chf <legli .ftcffi Gentili» Non potrebbe in ak 
cup,n)9^o la Mente umana iormare in sè tan- 
te lic^ affatto incorporee > paragonarle infici, 
me , dilhnguerne gli attributi > ed affegnare 
il divano 9 per cui quelle diicordano dalle ma- 
teriali ) fe non fofle di gran lunga fuperiore 
alla Materia, che è quanto dire > fe non con- 
fiibffe in un puro 5^/>/>o? valevole a Jujfijiere 
in sèt e independenttmente da' Corpi . Ma per 
non divertire dal {oggetto propoftomi , e per 
minor tedio di V. S. Illuftrifs^ chiudo il pre- 
fente difcorfo nella forma > che fiegue ♦ 

li poflibile a Dio provvedere i Bruti di 
un'Anima fenfitiva, e la più parte delle loro 
operazioni fenfibjli cofpirano a moftrare > po- 
co men che ad evidenza , che effi realmente 
ne fon provveduti ; anzi fi rende malagevole 
a chi che fia Io fpiegare come fica si dcftri in 
difefà ) in confervazione del loro Individuo > 
ed in propagazion della Spezie y non venen- 
da informati per icii* Animék fenfitiuai dob- 
biam dunque inferire > oche i Bruti rcalmen*^ 
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te /intano > o che operino in alcuni rifcon* 
tri y per iftinto di ctru cognizione molto 
ofiura j ed imperfetta » a confronto dcUa-t 
Fmana y o prefupporrc y che un Dio infi. 

nitaincntc Ottimo , Onnipotente y e Saggio i 
abbia in ciò voluto deluderci , con darci aj 
divedere , che i prefuppofti Automati real- 
mente fentano , quantunque affatto privi di 
Forma fenfitiva, Io che farebbe, non dico af* 
furdo , ami il maflimo degh aflurdi . 
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